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INTRODUZIONE: Le ipotesi sul ruolo delle minoranze nell’offerta turistica
L’idea di elaborare una tesi di dottorato che tratti il confine non è casuale, 
bensì  sostenuta  principalmente  dalla  mia  storia  di  vita,  che è  caratterizzata 
appunto  dal  confine.  Questo  limite  territoriale  oggi,  più  che  altro,  è  rimasto 
meramente un concetto e non una linea di demarcazione vera e propria così 
come conosciuta nel passato. Il  confine ha, infatti,  recentemente cambiato il 
suo ruolo e valore che ha avuto nel secondo dopoguerra. Una volta, luogo di 
contrabbando, oggi luogo in cui le popolazioni si incontrano e collaborano per 
creare qualcosa di nuovo, qualcosa di originale.  
Accanto  al  concetto  di  confine  nel  presente  lavoro  è  stata  presa  in 
considerazione la regionalizzazione, con tutte le sue molteplici varianti  quale 
elemento  chiave  per  capire  l’evoluzione  della  cooperazione  transfrontaliera 
europea. Oltre ciò, vista la specificità del territorio preso in esame, quello lungo 
il  confine  italo-sloveno,  il  binomio  turismo-minoranze  verrà  affrontato  quale 
fattore che può ipoteticamente sviluppare l’integrazione europea attraverso la 
cooperazione transfrontaliera, da una parte, dall’altra, invece, determinare un 
nuovo potenziale dell’offerta turistica dell’area in questione. Tale ipotesi, viene 
sostenuta  dal  fatto  che  il  settore  turistico  assume  una  posizione  centrale 
nell’economia  dell’area  confinaria  italo-slovena.  Altresì,  le  due  minoranze  o 
comunità  nazionali  (questi  due  termini  hanno  lo  stesso  significato),  quella 
slovena nel Friuli Venezia Giulia e quella italiana in Slovenia e Croazia, hanno 
fatto  negli  ultimi  anni  un  grande  passo  avanti  nei  processi  di  integrazione 
europea.  La  presenza  delle  minoranze,  quindi,  contribuisce  ad  arricchire  il 
territorio  sia  a  livello  culturale,  linguistico  ed  economico.  Le  due  realtà 
minoritarie,  infatti,  hanno  da  diversi  anni  intrapreso  la  strada  della 
collaborazione. Attraverso la progettazione europea sono state protagoniste in 
una serie di progetti transfrontalieri che spaziano dalla cultura all’educazione, 
dallo  sport  alla politica e al  turismo, creando così  un primato in quest’area. 
Questa esperienza di collaborazione e di grande apertura da parte delle diverse 
organizzazioni  delle  minoranze  ha  contribuito  alla  costruzione  di  un’Europa 
fondata sulla collaborazione e amicizia.  
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Nel  presente  studio  si  affronta  l’ipotesi  dell’eventuale  ruolo  o  fattore 
d’attrazione che le due comunità nazionali possono avere nel settore turistico. 
Si tratta quindi di comprendere se le comunità nazionali presenti nel territorio 
confinario  italo-sloveno,  nella  programmazione  europea  in  ambito  turistico, 
possono influire sull’offerta turistica della destinazione e quindi individuare quei 
meccanismi, ove ce ne siano, di cooperazione transfrontaliera idonei a creare 
un’area di pace, integrazione e sviluppo, nell’ottica delle minoranze.  
Infine, dopo aver tracciato il quadro attuale della cooperazione transfrontaliera 
tra le due comunità nazionali in ambito turistico, ci accingeremo a individuare in 
Europa i casi  in cui il  turismo rappresenta un fattore di  sviluppo dei rapporti 
transfrontalieri  e  vedere  se  tale  realtà,  possa venir  presa in  considerazione 
nell’area confinaria italo-slovena. 
Lo scopo della presente ricerca è quello di rilevare lo stato della cooperazione 
transfrontaliera italo-slovena nel settore turistico e l’avanzamento dei processi 
di integrazione europea delle minoranze italiana in Slovenia e slovena in Italia. 
Mediante  questa  analisi,  si  appurerà  se  vi  sono  delle  interconnessioni  tra 
minoranze e turismo nonché quale potrebbe essere il  ruolo delle minoranze 
nella promozione del territorio transfrontaliero, a scopi turistici. 
Il  materiale  utilizzato  nel  presente  lavoro  è  rappresentato  dalla  viva 
presenza delle minoranze sul territorio e dall’elevato numero di progetti europei 
di carattere transfrontaliero portati avanti dalla Slovenia e l’Italia. Si tratta di un 
territorio variegato che permette al turista di trovare un’ampia offerta turistica 
sia di tipo ludico-sportiva, sia culturale. La peculiarità dell’area geografica presa 
in  esame  è  caratterizzata  proprio  dalla  varietà  sia  a  livello  naturalistico- 
geografico,  sia  a  livello  culturale  in  un’ottica  interculturale.  Le due comunità 
nazionali sono vissute, nel corso della loro esistenza da minoranze, quindi dal 
secondo  dopoguerra  in  poi,  in  uno  stato  sociale  che  ha  permesso  loro  di 
sopravvivere  ai  traumi  della  guerra e alle  vicende storiche degli  ultimi  anni. 
L’allargamento dell’Unione europea e il  relativo processo di  integrazione dei 
popoli  slavi  e  non  solo  nella  famiglia  europea,  ha  permesso  alla  realtà 
transconfinaria italo-slovena di creare un’area di forte integrazione e coesione a 
livello  culturale.  Numerosi  sono,  infatti,  i  processi  che  stanno  evolvendo  in 
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questo senso, volti allo sviluppo di una massima coesione sociale e culturale. 
Questi  fenomeni  permettono  di  creare  un’area  da  una  parte  socialmente 
omogenea, ma dall’altra eterogenea dal punto di vista culturale e linguistico. 
I  progetti  europei  di  carattere  transfrontaliero  portati  avanti  dalle 
comunità nazionali hanno ulteriormente avvicinato non soltanto gli appartenenti 
alle  due  comunità  nazionali,  bensì  pure  le  rispettive  maggioranze,  da  anni 
divise  dal  confine.  Con  le  interviste  svolte,  verranno  definiti  gli  aspetti  che 
andrebbero  sviluppati,  ossia  quale  potrebbe essere  il  ruolo  della  minoranza 
italiana nella  promozione e nell’offerta  turistica della  Slovenia e quello  della 
minoranza slovena in Italia, in particolare nel Friuli Venezia Giulia (FVG). 
L’ipotesi generale della ricerca è:
H1: le minoranze svolgono una funzione significativa nell’offerta turistica del 
territorio  transfrontaliero.  Si  verifica  se  nel  mondo  esistono casi  di  gestione 
dell’offerta turistica da parte delle minoranze!
Le ipotesi specifiche della ricerca sono:
1. H1/1:  la  minoranza  italiana  in  Istria  slovena  e  quella  slovena  nel  FVG 
elaborano dei modelli (esperienze) di offerta turistica che si differenziano per 
modelli specifici e per i turisti.
2. H1/2: le minoranze “inventano” un modello di offerta turistica che si basa su 
enogastronomia tipica, combinata con la cultura (reintroduzione delle feste, 
delle tradizioni, della cucina che unisce la montagna e il mare). 
3. H1/3:  come  attrarre  il  turista  (italiano,  americano,  tedesco,  ecc.): 
comunicazione,  messaggio,  promozione,  pacchetto  turistico,  offerta  di 
un’italianità persa in Istria e di una slovenità nel Friuli Venezia Giulia, visite 
guidate specifiche. 
Attraverso  un’analisi  dettagliata  della  cooperazione  in  genere  e  con 
particolare riferimento al turismo e alle minoranze dell’area transfrontaliera italo-
slovena  si  appurerà  quali  sono  i  possibili  scenari  futuri  nella  cooperazione 
transfrontaliera nell’area in questione.
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Nella  prima  parte  della  presente  tesi  di  dottorato  viene  presentata 
un’analisi  dei  concetti  chiave  relativi  al  confine,  alla  cooperazione 
transfrontaliera e alla regione. 
Nel primo capitolo vengono affrontati temi di carattere generale riguardanti: la 
teoria e le definizioni del confine, la situazione confinaria in Istria e l’analisi di 
alcune tipologie del confine. 
Il  secondo  capitolo  è  dedicato  alle  tematiche  relative  alla  cooperazione 
transfrontaliera europea, agli strumenti legislativi fondamentali per lo sviluppo di 
progetti  europei  e  alle  prerogative  necessarie  per  la  realizzazione  di 
progettualità di tipo transfrontaliero. 
Il terzo capitolo è dedicato all’evoluzione del concetto di regione ossia all’analisi 
del  ruolo  dell’autorità  locale,  con  particolare  riferimento  alla  cooperazione 
transfrontaliera, allo sviluppo dei processi di integrazione europea attraverso la 
cooperazione transfrontaliera-l’Euroregione, alla legislazione europea in merito 
al  regionalismo  e  agli  organismi  europei  preposti  alla  tutela  dell’autorità 
locale/regionale. 
La seconda parte della tesi analizza il concetto di confine quale polo di 
attrazione del turismo, la legislazione europea relativa al turismo e i  progetti 
realizzati in ambito turistico dalle due minoranze presenti sul territorio (slovena 
nel Friuli Venezia Giulia e italiana in Istria slovena). 
Nel quarto capitolo vengono presentati esempi in cui il confine può avere due 
ruoli nell’economia del turismo: confine quale polo di attrazione e confine quale 
ostacolo per lo sviluppo dell’attività turistica.
Il  quinto  capitolo,  Il  turismo in  Europa,  presenta  una serie  di  leggi  a  livello 
europeo,  relativi  all’ambito  turistico,  nonché viene presentato  il  ruolo  che le 
minoranze e il turismo ricoprono nel periodo di programmazione italo-slovena 
2007-2013.
Il  capitolo  successivo,  invece,  entra  nel  merito  dell’argomento  centrale  del 
presente  lavoro,  avvicinandosi  all’area  geografica  di  riferimento:  la  fascia 
confinaria  italo-slovena.  Nel  sesto  capitolo,  infatti,  vengono  presi  in  esame 
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alcuni progetti in ambito turistico realizzati dalle due minoranze, presentando il 
ruolo delle minoranze svolto sin d’ora nell’offerta turistica del luogo. 
La terza ed ultima parte riguarda il lavoro svolto sul campo. 
Nel settimo capitolo vengono presentati i soggetti intervistati ai fini dell’analisi 
delle  ipotesi  sostenute  nella  fase  introduttiva.  Nell’ultima  parte  di  questo 
capitolo,  infine,  viene  fatta  una  verifica  delle  ipotesi  e  viene  presentato  un 
quadro delle interviste svolte, nonché alcune buone prassi riguardanti il ruolo 
attivo della minoranza nell’offerta turistica. 
La conclusione,  infine,  partendo dalle  ipotesi  di  base della  ricerca,  si 
conclude  con  la  definizione  del  ruolo  che  le  minoranze  possono  avere  nei 
processi  di  integrazione  europea  e  nello  sviluppo  del  turismo  nell’area 
confinaria italo- slovena.
La  presente  tesi  di  dottorato  pertanto  si  propone  di  diventare  uno 
strumento  utile  per  nuove  idee  relative  alla  progettazione  europea 
transfrontaliera ma soprattutto per appurare e definire il ruolo delle minoranze 
nel  settore  turistico.  Infatti,  le  minoranze nazionali,  nonostante il  confine tra 
Slovenia e Italia sia stato abbattuto e persistano comunque disparità nonché 
differenze in  diversi  settori,  continuano a rappresentare  un  ottimo mezzo di 
integrazione europea delle rispettive maggioranze, consolidando in tal maniera 
il loro ruolo di ponte tra i due stati. Il turismo d’altra parte, sta divenendo un 
settore di primaria importanza per l’economia dell’area in questione, offrendo 
numerose possibilità di sviluppo e crescita, visto il potenziale turistico dell’area. 
Il  turismo, infatti,  risulta  essere il  settore che nel  migliore dei  modi  riesce a 
sfruttare  le  potenzialità  del  territorio,  secondo  la  logica  della  sostenibilità 
ambientale,  offrendo  al  contempo opportunità  di  scambio  e  conoscenze  tra 




LA COOPERAZIONE TRANSFRONTALIERA EUROPEA E
LA REGIONE/IL REGIONALISMO 
PARTE I
IL CONFINE, LA COOPERAZIONE TRANSFRONTALIERA EUROPEA 
E LA REGIONE/IL REGIONALISMO
Capitolo 1. Il confine
Etimologia della parola confine: “da CONFINEM, composto da CON insieme 
e FINIS fine, termine. Estrema linea che segna la fine di un dato fondo o 
territorio o paese, dividendolo da quello che gli è attiguo”54. 
Etnocentrismo, acculturazione, identità territoriale e nazionale e relazioni 
internazionali: elementi culturali e sociali che si intersecano nello spazio; e in 
questo senso la trasposizione cartografica del mondo conosciuto e i confini 
politici rappresentano una sorta di cartina al tornasole di questo intreccio. ... La 
democratizzazione della vita sociale stimola i rapporti, che scoprono nel 
multiculturalismo nuove opportunità di pacifica convivenza, nel rispetto delle 
diverse realtà culturali. In questo contesto anche i tradizionali confini politici 
perdono la loro storica funzione di barriere; e così si riapre il dibattito sulla 
possibilità di realizzare un nuovo equilibrio tra ambienti naturali, culturali e 
sociali (Bufon, 2002: 9). 
La parola confine appartiene ad un’area semantica molto ampia e ricca di 
sinonimi: margine, termine, bordo, contorno, limite, soglia, frontiera, periferia, 
ecc. Tale ricchezza, che si riscontra anche in altre lingue è indizio 
dell’importanza del fenomeno nella vita umana (Strassoldo, 1987: 499). 
La prima funzione di ogni confine politico è quella di limitare spazialmente 
l’esercizio della sovranità di uno stato. In secondo luogo esso media il contatto 
fra due stati, sia come linea di difesa che come tramite per gli scambi economici 
e culturali. A questo scopo il confine subisce un processo di organizzazione, 
che tende ad accrescersi con la sua persistenza storica. 
Un’ulteriore considerazione in merito ai confini politici, il Valussi evidenzia 
che il confine, essendo soggetto a variazioni territoriali, esso è determinato 
dalle vicende storiche fra stati contigui; come risultato degli sforzi di potenze 
contrastanti, rappresenta quindi una linea di equilibrio fra due gruppi politici. 
Dopo la seconda guerra mondiale si è però manifestata una tendenza alla 
cristallizzazione e all’immobilismo di tutti i confini, dovuta non solo all’istituzione 
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equilibrio fra i grandi blocchi di potenze, ma soprattutto all’incubo dei deterrenti 
nucleari, le nuove armi collaudate alla fine della guerra sul Giappone (Valussi, 
2000: 12). 
Dunque, i confini, almeno a livello di territorio, si possono definire in base 
alla funzione che svolgono in un determinato sistema. Possono essere barriere, 
filtri, o luoghi di contatto, caratterizzando di conseguenza le aree confinarie 
come divise o integrate secondo uno spettro di permeabilità e apertura dei 
confini stessi (Del Bianco, 2007: 36).
Va comunque annoverato che, già nel 1908 un sociologo belga, G. De 
Greef, nel comporre uno dei pochi volumi interamente dedicati alla teoria del 
confine (Theorie des frontiere set des classes), si lamentava della scarsa 
attenzione dedicata dai maggiori sociologi al concetto di confine (Strassoldo, 
1987: 499) concetto relativamente moderno, che si collega ad un tipo 
particolare di Stato, quello che chiamiamo appunto “Stato moderno”. Noi 
diciamo che popolo e territorio sono elementi costitutivi della persona dello 
Stato; allora è chiaro che il confine segna il momento stesso dell’esistenza dello 
Stato. In altre parole il confine è elemento del territorio, elemento costitutivo 
dello Stato; è il limite all’esercizio della podestà coercitiva dello Stato 
(Benvenuti, 1973: 16-18). 
In termini generali però possiamo affermare che per confine si intende una 
linea o fascia che circoscrive un oggetto. Per limite si intende invece sempre il 
semplice fatto fisico, geometrico o analitico, della fine della cosa o sistema, la 
linea di distinzione tra essere e non essere. Per frontiera si intende la zona 
dove un sistema sociale si confronta con un altro sistema o con l’ambiente. 
Questo confronto può essere di tipo politico-militare, economico e culturale- 
simbolico (Strassoldo, 1987: 500).
I sociologi non hanno dedicato troppe attenzioni all’importanza di tale 
concetto, quindi non preoccupati di darne una concettualizzazione. Parsons fu 
colui che diede inizio al boundary manintenance, ossia mantenimento del 
confine inteso quale punto di contatto tra i diversi sottosistemi del sistema 
sociale. Da qui in poi il concetto del confine non venne più inteso solo come 
concetto spaziale/territoriale/geografico/politico, bensì come zona di contatto, di 
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interfaccia, in senso moderno del termine, secondo cui ogni sistema sociale 
mantiene la sua differenza specifica dall’ambiente (Strassoldo, 2005: 36). Lo 
studio della struttura e della funzione dei confini sociali, l’analisi dei fenomeni 
che avvengono nei punti di contatto, incontro, interpenetrazione dei sistemi, 
l’identificazione delle caratteristiche delle situazioni periferiche, marginali, ecc. 
sono filoni di studio che hanno avuto impulso dall’adozione della moderna 
teoria generale dei sistemi anche nelle scienze sociali. Questo studio si basa su 
di un modello del sistema complesso, adattabile, “aperto”, e quindi il problema 
dei rapporti tra sistema e ambiente, che avvengono attraverso i confini, diventa 
fondamentale. 
L’analisi socio-politica dimostra che l’immagine antropomorfica dello Stato 
come organismo, dai confini ben segnati, è un’immagine del tutto falsa. Infatti, 
l’interdipendenza della società globale ci insegna che i confini di aree 
economiche, politiche, culturali, ecc. sono ben più diversi dai confini segnati 
sulle mappe (ivi: 37).
I gruppi umani con la sedentarizzazione e soprattutto con l'attività agricola 
generarono, quello che in tempi moderni venne chiamato, il confine: limite del 
territorio che necessitava il contadino, per delimitare il proprio possedimento 
ossia il proprio appezzamento di terreno (Zago, 2003: 2). Le organizzazioni 
prestatali dell’antichità concepivano il confine come una fascia di isolamento, 
una specie di terra di nessuno, disabitata e individuata da particolari ostacoli 
naturali, quali il rilievo, le foreste, i fiumi, il deserto (Valussi, 2000: 6). 
Uno spartiacque di stampo storico nell’evoluzione del concetto di confine 
rappresenta l’Impero Romano, in quanto è stata la prima entità politico-
amministrativa a tracciarlo e si presenta come un’organizzazione statale forte a 
contatto con società disorganizzate e deboli, in continuo movimento. Molto 
spesso esso combaciava con quello naturale, ossia con vallate, fiumi, 
montagne che delimitavano un determinato territorio. Comunque, i romani 
usavano proteggere e vigilare il confine anche attraverso costruzioni quali 
muretti o palizzate, abbattuti con le invasioni barbariche. Infatti, con finis terrae 
o finis mundi si indicavano semplicemente i luoghi dove non giungeva la 
potenza romana (Benvenuti, 1973: 16). 
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Nel periodo dell’alto medioevo, ma soprattutto con l’affermarsi di entità 
statali diverse da quelle dell’Impero romano, il territorio venne sempre più 
marcatamente segnato da confini, che vengono definiti pure da accordi 
internazionali. 
Una seconda svolta nel concepimento del confine avvenne nei secoli XVIII e 
XIX, quando la componente nazionale degli stati-nazione prese forma. Il 
confine, quale linea etnico-linguistica, tende in questo periodo a rispecchiare 
quelli che sono i confini naturali o meglio nazionali e linguistici. In altre parole, 
l’autodeterminazione dei popoli nel primo dopoguerra tendeva al fatto che ogni 
nazione avesse un confine ben definito, ma soprattutto che il confine 
rispecchiasse quella che è la volontà del popolo. Questo principio avrebbe 
dovuto fungere da linea guida per la definizione dei nuovi confini al termine del 
primo conflitto mondiale, ma in realtà fu applicato in modo discontinuo e 
arbitrario, fattore che avrebbe contribuito alla graduale destabilizzazione e al 
definitivo sovvertimento dell’ordine di Versailles. Infatti, non pochi sono stati i 
casi in cui l’autodeterminazione dei popoli non è stata presa in considerazione e 
i confini tracciati furono la conseguenza della non corretta delimitazione dei 
territori da parte degli stati.  
1.1. La situazione confinaria in Istria
Per quanto concerne l’area dell’Alto Adriatico, il confine ha segnato 
traumi che sono visibili e attuali ancora oggi. Il fatto che sia stato spostato 
diverse volte nella sua storia e abbia interferito nella vita quotidiana delle genti 
vissute limitrofe al confine o meglio nell’area oggi definita confine nord-orientale 
d’Italia, può venir considerato come un confine caldo, perlomeno fino ai primi 
anni Novanta dello scorso secolo. Periodo, questo, che ha determinato una 
svolta nella società italiana, slovena, croata, e non solo. Un caso non unico 
nella realtà europea, ma indubbiamente interessante anche dal punto di vista 
accademico-scientifico. Proprio per tal motivo, il confine nord-orientale d’Italia 
ha prodotto una miriade di analisi sia di tipo sociologico sia di tipo storiografico, 
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che fan sì che l’area in questione possa venir considerata un laboratorio per 
studi in diverse discipline. 
L’integrazione nell’Unione europea di popoli slavi e di altri ancora, con la 
loro entrata nella grande famiglia europea nel 2004, ha sancito uno spartiacque 
nell'evoluzione del ruolo che il confine ricopre nell’ultimo decennio. Grazie, 
infatti, all’integrazione europea, numerosi sono stati i progetti portati avanti con i 
fondi destinati alla graduale eliminazione dell’impatto del confine. Oggi, quindi, 
possiamo dire, che i confini hanno in grande misura perso l’effetto barriera che 
li caratterizzava nel passato. Nonostante ciò il solco prodotto dal confine 
persiste tuttora in molte regioni di confine e rappresenta motivo di divisione e 
blocco delle attività di cooperazione in varie parti d’Europa. Solo chi vive 
nell’area di confine, può quotidianamente sentire gli ostacoli e le barriere create 
dalla linea di confine. Nel caso del confine italo-sloveno anche a pochi 
chilometri di distanza, prendendo l’esempio della capitale slovena di Lubiana, la 
realtà confinaria viene qui percepita molto diversamente, da chi invece è a 
contatto giornaliero con il confine. 
Questo approccio è stato confermato da politiche nazionali, non sempre 
favorevoli alla reciproca convivenza tra i popoli. A riguardo, facciamo 
riferimento alla recente introduzione del bollino autostradale in Slovenia, che ha 
suscitato notevoli reazioni. L’introduzione di questo meccanismo di pagamento 
del pedaggio autostradale, che prevede l’acquisto del bollino semestrale o 
annuale, ha provocato principalmente tra gli abitanti dell’area confinaria che 
spesso si recano a fare acquisti oltre confine, reazioni non piacevoli, che ledono 
la pacifica convivenza e conoscenza tra la popolazione confinaria. I media dei 
paesi confinanti con la Slovenia, principalmente quelli locali, lungo i confini, 
hanno condannato questa metodologia del pagamento del pedaggio 
autostradale, motivando che tale decisione limita la circolazione delle persone, 
soprattutto delle genti che vivono nelle aree di confine.
In merito a tali reazioni cito l’esempio dell’Unione degli Istriani, forse 
quello che ha suscitato maggior interesse nei media, dopo l’introduzione del 
bollino autostradale in Slovenia nel luglio 2008. La principale organizzazione 
degli esuli istriani, fiumani e dalmati con una missiva rivendicava il diritto di 
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libera circolazione di persone, all’interno dell’area Schengen, visto che 
l’introduzione di bollini semestrali limitava il traffico transfrontaliero e quindi il 
passaggio di migliaia di esuli italiani che si recano annualmente per una o due 
volte all’anno nei cimiteri sloveni o croati. 
Recentemente anche lo stesso rappresentante della comunità nazionale 
italiana, deputato alla Camera di Stato del Parlamento sloveno, On. Roberto 
Battelli, ha inviato una mozione al Ministro dei trasporti sloveno, Vlačič, 
riguardante l’abolizione del pagamento del bollino autostradale sulle arterie 
istriane, quindi quelle a ridosso del confine, poiché tale sistema di pagamento 
del pedaggio, oltre a sollevare tutta una serie di problemi che hanno investito 
l’intera comunità, in termini di rapporti, contatti e incontri culturali, non prende in 
considerazione gli indirizzi determinati da Osimo per una più ampia 
collaborazione e apertura tra l’Istria e il Friuli Venezia Giulia (Moscarda, 2008). 
Molte altre sono state le reazioni negative in merito, che forse 
testimoniano il fatto che la politica nazionale non sempre prende in 
considerazione la realtà confinaria, quindi la vita quotidiana di coloro che vivono 
lungo i confini e che devono quotidianamente confrontarsi con il confine. 
Allo stesso modo, va detto, che l’entrata della Slovenia nell’area 
Schengen, ha provocato notevoli malcontenti nell’area confinaria della Croazia, 
in quanto, togliendo il confine con l’Italia, se ne implementava uno con la 
Croazia. Implementare, nel senso che il regime di Schengen richiede una serie 
di controlli molto più severi e meticolosi di prima.  Infatti, dopo Natale del 2007, 
con l’entrata della Slovenia nell’area Schengen, i controlli al confine esterno 
dell’Unione europea, quindi, sul confine sloveno-croato si sono irrigiditi in 
maniera drastica, in conformità alle disposizioni imposte dal regime di 
Schengen, appunto. Tali provvedimenti, hanno suscitato altrettanti malcontenti 
e reazioni negative, tra la popolazione confinaria, che quotidianamente varca il 
confine. 
A tal proposito va segnalata l’azione dell’Unione Italiana55, quale 
massimo organo rappresentativo dell’unitarietà della comunità nazionale 
55  L’Unione Italiana è l’organizzazione unitaria, autonoma, democratica e pluralistica degli 
Italiani delle Repubbliche di Croazia e Slovenia, di cui esprime l’articolazione complessiva 
dei bisogni politici, economici, culturali e sociali. (www.unione-italiana.hr)
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italiana di Slovenia e Croazia, la quale ha espresso la necessità di creare degli 
strumenti per gli appartenenti alla minoranza italiana, spesso anche muniti di 
cittadinanza italiana, per varcare il confine di Schengen e quindi agevolare loro 
il passaggio giornaliero del confine. 
Il problema sorge principalmente durante il periodo estivo quando la 
popolazione locale, che quotidianamente passa il confine, deve fare lunghe file 
con l’arrivo dei turisti. Indipendentemente a ciò rimane l’aspetto pratico ossia 
burocratico che i frontisti devono affrontare ogni qualvolta passano il confine. 
Con l’entrata della Slovenia nell’area Schengen è venuto a decadere il 
regime sancito dagli Accordi di Udine, siglato tra l’Italia e l’allora Repubblica 
Jugoslava. Si trattava di un ottimo esempio di avvicinamento del centro degli 
Stati alla realtà confinaria. Infatti, gli Accordi di Udine prevedevano il 
lasciapassare, ossia un documento apposito per gli abitanti della zona 
confinaria, che potevano, tra le altre cose, muniti del lasciapassare, 
oltrepassare il confine attraverso i valichi di II categoria, ossia quelli così detti 
“minori”, evitando agli abitanti della zona a ridosso al confine di oltrepassare i 
confini internazionali, ossia quelli maggiormente trafficati. Si trattava di un 
meccanismo di eccellente messa in pratica delle necessità del territorio 
confinario, che è venuto a mancare con Schengen.
Starà all’Europa, ovvero ai singoli stati nazionali accogliere o meno 
queste richieste avanzate a livello locale confinario e quindi rispondere alle 
necessità reali giornaliere causate dall’impatto negativo dei confini. 
1.2. Tipologia del confine
Ritornando alla teoria del confine, notiamo in letteratura la tendenza a 
creare definizione ossia molteplici significati riguardanti il confine: 
 per la geografia politica: il confine è l’organo periferico dello stato, 
che delimita il territorio su cui una popolazione, costituita in un gruppo 
politico, esercita la sovranità;
 per la politica: il confine nasce da una convenzione tra gli stati. 
Tendenzialmente esso rispecchia quello che viene comunemente 
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chiamato confine naturale, con una funzione di tipo amministrativa. 
Infatti, esso divide o meglio separa due realtà statali differenti, con la 
linea di confine, che concretamente essa significa rampe, ringhiere o 
altri tipi di sbarramenti. Esistono tuttavia altre sottocategorie del 
confine politico, che possiamo riassumere quanto segue: 
o naturale o geografico: il limite rappresenta una barriera 
naturale, data dall’orografia del terreno. Si tratta di ostacoli 
naturali quali fiumi (confine idrografico), montagne (confini 
orografici) o mari (confini marittimi), i quali non sono stati creati 
dall’uomo ma dalla natura e facilmente riconoscibili. Tali 
confini sono stati poi presi dall’uomo quali confini de facto tra 
gli stati. 
o artificiale: sono confini, a differenza da quelli naturali, creati 
dall’uomo. Possono essere la conseguenza del colonialismo (il 
caso del continente africano) oppure di distinzioni culturali, 
seguendo criteri linguistici, piuttosto che religiosi o nazionali.
o convenzionale: nato per volontà di monarchi, capi di stato 
ossia da accordi internazionali (Valussi, 2000: 5-9).
Spesso il confine, ricopre più di una di queste caratteristiche ossia è nato 
da un intreccio di esse.  
Altresì, il confine può ricoprire diverse funzioni, secondo la sua porosità 
(in filosofia è la facilità o meno di varcare un confine):
 traduzione: il confine viene percepito come traduzione di 
un’intenzione, di una volontà, di un potere esercitato, di una 
mobilitazione, ecc. Ognuno di noi può così tracciare un confine, nella 
vita di ogni giorno, facendo determinate scelte che determinano il 
nostro essere.  
 regolazione: in senso economico, sociale e culturale. Il confine 
determina quali sono le relazioni al suo interno, sancendo gli 
strumenti e i codici adeguati alla collettività. 
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 differenziazione: è il caso del confine politico, che distingue due o più 
entità, qualunque sia il livello a cui possa manifestarsi questa 
differenza. 
 relazione: è l’opposto della differenziazione in quanto il confine può 
essere anche motivo di relazione, di scambio, di incontro. Il confine in 
questo caso unisce e fa riconoscere al vicino chi sta dall’altra parte di 
questo limite. Non a caso esso è luogo di incontri di capi di stato, 
sovrani o altri. 
 mitica: il confine col tempo diventa mitico, divino. Nel passato esso 
rappresentava il sacro, che non doveva venir spostato o varcato. Nel 
medioevo esso veniva considerato quale creazione dello spirito, un 
vero mito, la cui utilità consisteva nel fornire un simbolo di paura. 
Questa funzione può spiegare le stragi nel passato, quando eserciti 
di diversi stati si scontrarono per delineare lo spazio di potere 
(ibidem).  
Come verrà evidenziato nei capitoli successivi, affinché ci sia la 
cooperazione transfrontaliera, deve esistere una frontiera, definita come la linea 
di confine di uno stato. 
Ferrara e Pasi (2000: 3) distinguono tre sue tipologie, evidenziandone le 
loro conseguenze o situazioni che si vengono a creare:
FRONTIERA CONSEGUENZE
Come barriera Disgiunzione in campo sociale, economico e culturale
Come filtro Situazioni di rendite economiche positive e negative 
dall’una e dall’altra parte
Come aperta Da economia di frontiera si passa ad un’economia 
transfrontaliera
Tabella raffigurante le diverse concezioni di frontiera e loro conseguenze.
Secondo tale distinzione gli autori creano una gerarchia della frontiera in 
base alla sua porosità:
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1. nel primo caso, frontiera quale barriera, essa svolge una funzione di 
divisione, di separazione delle aree a ridosso al confine. Questa è la 
tipica funzione essenziale del confine per gli stati-nazione, stabilendo 
un’area territoriale per l’esercizio di tutti i sistemi e sottosistemi retti 
teoricamente dalla sovranità nazionale. I confini in questo caso, 
finiscono per impedire ad un attore o ad un gruppo di realizzare un 
obiettivo, limitando le risorse necessarie al suo ottenimento. Spesso 
tali confini sono causa di conflitto. 
2. Nel secondo caso, frontiera quale filtro, essa rappresenta un 
mediatore, un cuscinetto, tra due realtà diverse, tra due sistemi 
diversi.  La frontiera in questo caso può dar luogo a delle situazioni di 
rendita, positive e negative, sull’una e sull’altra parte della frontiera, il 
cui effetto complessivo non è necessariamente a somma zero. Si 
pensi, ad esempio ai frontalieri, ossia lavoratori che vivono da una 
parte del confine e lavorano dall’altra, che tende ad avere effetti 
positivi da un lato grazie all’ingresso di valuta pesante e dall’altro 
grazie alla possibilità di avere manodopera a costi relativamente 
bassi. 
3. Il terzo caso, frontiera aperta, essa assume una funzione di contatto 
fra due o più sistemi politico-istituzionali o sotto sistemi-economici. 
Questa tipologia di frontiera, comporta a lungo andare una 
collaborazione transfrontaliera, quindi rapporti tra stati o entità sub-
statali, che sarà l’argomento dei capitoli successivi. In questo contesto 
lo sviluppo economico delle zone di frontiera è definito dalla 
condivisione di risorse umane, naturali e finanziarie che, sfruttate 
sinergicamente, portano ad un aumento dei vantaggi per l’insieme 
delle due zone di frontiera (ibidem).
L’unico confine che nella società moderna resiste e che anzi è 
particolarmente duro, selettivo se non impenetrabile, è il confine politico, per 
eccellenza, il confine di stato. Uno stesso individuo può appartenere 
contemporaneamente a più associazioni, può troncare tale appartenenza, può 
21
PARTE I
IL CONFINE, LA COOPERAZIONE TRANSFRONTALIERA EUROPEA 
E LA REGIONE/IL REGIONALISMO
uscire dai confini di tali associazioni, per esempio, senza che venga 
considerato apostata. Il confine politico quindi, rimane l’unico confine causa 
l’ideologizzazione della nazione e per la nascita del nazionalismo, che 
induriscono e fissano linea tangibile il passaggio dal dentro al fuori e viceversa. 
In verità anche questo confine di stato è tuttavia destinato a diventare, 
progressivamente, più amministrativo e poi via via a proporsi come 
impercettibile. 
Un’ulteriore concettualizzazione del confine, infatti, può essere quella 
virtuale (Gasparini, 1999-2000a: 1). Tale confine lo troviamo tra i paesi membri 
dell’Unione europea con l’Accordo di Schengen che nonostante l’abbattimento 
dei confini interni all’Unione europea, rimane in vigore un confine virtuale che 
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Capitolo 2. La cooperazione transfrontaliera europea
“Quello della collaborazione transfrontaliera è ritenuto unanimemente in 
Europa uno degli strumenti privilegiati per accompagnare "dal basso" il  
processo di integrazione europea, favorendo la partecipazione delle comunità  
territoriali e di ogni singolo cittadino, e salvaguardando al tempo stesso le 
identità locali e regionali, che altrimenti rischierebbero di dissolversi in un’unica 
entità continentale indifferenziata” 56. 
È con questo spirito che l’allora presidente del Landtag tirolese, Alois 
Lugger, il presidente del Consiglio provinciale di Bolzano, Robert von 
Fioreschy, e i presidenti dei governi provinciali del Tirolo e dell’Alto Adige, 
Eduard Wallnöfer e Silvius Magnago riunirono il 19 giugno 1970 a Bolzano le 
rispettive Assemblee legislative, dando inizio alla lunga collaborazione 
transfrontaliera dell’Euroregione alpina Alto Adige/Südtirol-Trentino-Tirolo.
Dato il tema del presente lavoro, non andremo ad analizzare altre tipologie 
di cooperazione, che conosciamo nelle relazioni internazionali. Va detto, 
comunque, che oltre alla cooperazione transfrontaliera esistono diverse 
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un confine. nazionali, regionali e 
locali.
Tabella riassuntiva delle tre tipologie di cooperazione (Comitato economico 
e sociale europeo, 2007: 132). 
Come evidenziato, quando parliamo di cooperazione transfrontaliera, 
l’elemento fondante è la presenza del confine tra due stati. L’area attorno al 
confine viene denominata zona transfrontaliera. Viene considerata zona 
transfrontaliera l’area dai 10 a 50 chilometri lungo il confine e varia a seconda 
degli stati (Ferrara e Pasi, 2000: 3).
La cooperazione transfrontaliera può venir interpretata come la risposta dei 
processi di integrazione europea alle drastiche conseguenze causate dai 
confini. È un processo vario e sfaccettato messo in atto quando la popolazione 
di una certa area di confine e le istituzioni regionali si rendono conto che i 
confini non solo dividono, ma anche uniscono, creando gli stessi problemi da 
entrambe le parti. Lo scopo di tali attività di cooperazione riguardavano e 
riguardano, principalmente il superamento dei confini come limiti allo sviluppo 
socio-economico con l’obiettivo di creare dei bacini di gravitazione per 
l’economia ed i servizi, la protezione dell’ambiente e la pianificazione del 
territorio. Per fare ciò vi è la necessità di coinvolgere il maggior numero 
possibile di protagonisti della vita sociale sui due lati del confine sia a livello 
statale sia regionale sia locale (ivi: 4-5). 
Confini europei tracciati in maniera artificiale, molto spesso, senza aver 
tenuto conto dei caratteri unificatori delle varie aree europee divise dai confini. 
Scopo primario della cooperazione transfrontaliera è quindi, la ricerca 
dell’unitarietà culturale, sociologica ed economica. 
Oggi queste zone limitrofe si trovano ad affrontare la vita di ogni giorno in 
maniera diversa, data la diversità dei sistemi presenti in diversi stati nazionali. 
Quindi, l’obiettivo primario delle azioni sostenute dalla cooperazione 
transfrontaliera è proprio quello di armonizzare i diversi sistemi in termini di 
infrastrutture, di organizzazione amministrativa e istituzionale nonché di 
condizioni di conoscenza reciproca. In altre parole, pianificare le politiche del 
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territorio a ridosso il confine, con chi sta al di là della linea di demarcazione. 
Per lungo tempo, infatti, gli stati europei si sono dotati di formule giuridiche o 
prassi amministrative molto diverse l’una dall’altra, che impedivano un qualsiasi 
tipo di contatto o azione congiunta. 
La volontà dei cittadini di intraprendere azioni comuni per affrontare 
problemi comuni non significa voler spostare il confine o rivendicare territori una 
volta appartenenti ad altre entità statali, bensì si tenta di oltrepassare i limiti 
imposti dal confine e quindi consentire a chi vive lungo i confini di collaborare in 
tutti i settori. Basti pensare al confine italo-sloveno, per esempio, che era non 
solo linea di divisione amministrativo-giuridica, bensì anche ideologica, che ha 
determinato dicotomie non indifferenti in diverse sfere della vita sociale.
Del Bianco, evidenzia che il significato della cooperazione transfrontaliera, 
specialmente per quanto concerne l’Alto Adriatico, e lo scopo per il quale essa 
viene attuata, rappresenta effettivamente come la capacità effettiva di superare 
e ricomporre fratture tra (e all’interno di) sistemi nazionali, spesso causate da 
azioni di potere in seguito a guerre, colpi di stato, risoluzione asimmetrica di 
conflitti ed altri eventi simili. Tali fratture possono essere di diverso tipo:
1. la cooperazione transfrontaliera rappresenta per le aree di confine, 
spesso periferiche rispetto ai sistemi economici nazionali e 
transnazionali, un’opportunità per superare la propria marginalità.
2. Fratture più profonde e decisive si creano laddove le aree di confine 
siano prevalentemente gestite dalla società politica (agenzie statali) 
e dove il ruolo della società civile locale ed internazionale non sia 
solo limitato, ma anche ostacolato. In tali casi, c’è una forte 
dipendenza da parte della classe politica sulle forze armate e sulla 
polizia, e le attività economiche sono limitate ad agenzie 
istituzionalizzate.
3. Frattura dovuta alla discontinuità di natura ideologica, sociale ed 
economica tra due stati-nazione.
4. Frattura dovuta dal processo di assimilazione forzata di minoranze 
nazionali promosse dallo stato-nazione, sia violentemente alla luce di 
25
PARTE I
IL CONFINE, LA COOPERAZIONE TRANSFRONTALIERA EUROPEA 
E LA REGIONE/IL REGIONALISMO
un forte spirito nazionalistico, o come conseguenza della natura 
molto recente del confine (Del Bianco, 2007: 36-37).
La Comunità di lavoro delle regioni europee di confine (AGEG), organismo 
associativo fondato nel 1971, con sede a Gronau (Germania), che riunisce circa 
90 enti regionali di confine, ha sin dalla sua istituzione prodotto una serie di 
interessanti documenti, che delineano l’importanza della cooperazione 
transfrontaliera.  
In base alla Carta europea delle regioni di confine e transfrontaliere (siglata 
il 7 ottobre 2004), elaborata dall’AGEG, concepisce la cooperazione 
transfrontaliera come opportunità per il territorio e che la “cooperazione tra le 
varie parti sociali e gruppi etnici a livello regionale/locale, quindi al di sotto del 
livello nazionale, che sia in grado di travalicare i confini degli stati presuppone 
pace, libertà, sicurezza e rispetto dei diritti umani, come pure la tutela delle 
minoranze etniche e nazionali”. Il 32% della popolazione europea vive nelle 
zone di confine, e la politica dell’Unione europea le considera una priorità negli 
interventi delle sue politiche57.
Le aree lungo i confini nazionali, si trovano spesso isolate rispetto alle zone 
centrali dello Stato. L’integrazione europea, ha man mano portato i suoi frutti 
anche in questo senso. Infatti, molte di queste aree isolate o comunque con 
ritardi di sviluppo, hanno assunto un ruolo cruciale nella costruzione della 
nuova Europa, portando notevole sviluppo alle aree confinarie grazie alla 
collaborazione transfrontaliera. Questa nuova opportunità è stata resa possibile 
grazie all’abbattimento dei confini e conseguentemente alla libera circolazione 
all’interno del mercato unico europeo che ha permesso una maggior 
permeabilità del confine tra gli stati dell’Unione europea. Per molti anni, lo Stato 
risultava essere l’attore principale di tali iniziative. Solo recentemente, si è 
passati ad una cooperazione in cui, oltre agli stati, anche le Regioni e gli enti 
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Fondamentalmente questa svolta nel ruolo delle entità locali, ha gettato le 
basi per una politica regionale europea, che ha portato alla luce un numero 
cospicuo di iniziative comunitarie volte alla riduzione dell’impatto del confine. 
Come verrà specificato nelle pagine successive, il concetto di sussidiarietà, 
considerato fulcro della politica regionale europea, ha determinato un passo 
avanti nell’affermazione della realtà locale nelle relazioni internazionali, ossia 
nelle azioni di cooperazione. Altresì il partenariato tra il livello locale, regionale, 
statale ed europeo, allo stesso modo rappresenta un condicio sine qua non per 
la collaborazione transfrontaliera. Con l’aiuto offerto dai programmi europei per 
la cooperazione territoriale transfrontaliera, l’economia della regione interessata 
deve puntare sulla creazione di un equilibrio o meglio coesione economica, che 
interessi l’intera area, riducendo in tal modo l’impatto del confine e l’eventuale 
disparità sviluppatasi nelle zone confinarie. La collaborazione transfrontaliera 
deve pertanto creare situazioni di incontro che sviluppino la reciproca 
conoscenza. 
In questo senso le minoranze presenti sul territorio possono giocare un ruolo 
fondamentale da ponte tra i popoli. Questo ruolo tipicamente “europeo” di 
collegamento tra diverse culture, tradizioni e popoli lo hanno dimostrato diverse 
volte le due comunità nazionali presenti lungo il confine italo-sloveno, quella 
slovena nel Friuli Venezia Giulia in Italia e quella italiana in Slovenia e Croazia. 
Solo con queste iniziative e azioni comuni si potranno abbattere i pregiudizi 
creatisi nella storia. 
Altresì, la Carta europea delle regioni di confine e transfrontaliere distingue 
una serie di tipologie di valori aggiunti della cooperazione transfrontaliera:
Tipologia del valore 
aggiunto
Contributo del valore aggiunto
Valore aggiunto dell’Europa Viste le esperienze storiche negative legate alla 
separazione dovuta dal confine, la gente delle 
regioni di confine è intenzionata a collaborare. 
L’Europa per tal motivo, dà loro la possibilità di 
contribuire alla promozione della pace, della 
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libertà, sicurezza e al rispetto dei diritti umani. 
Valore aggiunto politico Dal punto di vista politico la cooperazione 
transfrontaliera contribuisce in particolar modo 
a promuovere diversi aspetti legati 
all’integrazione europea dei popoli:
 alla   costruzione  dell’Europa  e  alla  sua 
integrazione,  alla conoscenza, alla comprensione e allo 
sviluppo di rapporti di fiducia, 
 all’attuazione  dei  principi  di  sussidiarietà  e 
partenariato, 
 al  rafforzamento  della  coesione  e  della 
cooperazione economica e sociale, 
 alla  preparazione  all’adesione  di  nuovi  Stati 
membri. 
Tutto ciò è reso possibile anche grazie agli 
stanziamenti comunitari, che consentono 
l’attuazione di programmi pluriennali di 
cooperazione transfrontaliera e impegnano nel 
lungo periodo i necessari cofinanziamenti 
nazionali e regionali. 
Valore aggiunto istituzionale Istituzionalmente, la cooperazione 
transfrontaliera promuove una serie di azioni 
volte a:
 aumentare la partecipazione attiva dei 
cittadini, delle autorità e dei raggruppamenti 
politici e sociali su ambo i lati del confine, 
 migliorare la conoscenza del vicino (enti 
locali, parti sociali ecc.), 
 implementare la collaborazione di lungo 
periodo all’interno di strutture funzionali: 
- che diano vita ad un partenariato verticale e 
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orizzontale, fondamento di ogni cooperazione 
transfrontaliera nonostante le differenze nelle 
strutture e nelle competenze, 
- che costituiscano un destinatario 
giuridicamente riconosciuto e concretamente 
operativo, in grado di prendere in carico e gestire 
gli stanziamenti;
 elaborare, attuare e finanziare 
congiuntamente programmi e progetti 
transfrontalieri.  
Le esperienze maturate in Europa dimostrano 
che i programmi e i progetti transfrontalieri 
sviluppati congiuntamente sono quelli che si 
possono attuare e realizzare nel modo più 
efficace, a condizione che i partner regionali e 
locali assumano un ruolo trainante.
Valore aggiunto 
socioeconomico
Il valore aggiunto socioeconomico si manifesta- 
pur se in maniera diversa- nelle regioni di 
confine interessate: 
 nella mobilitazione del potenziale 
endogeno con il rafforzamento dei livelli locali e 
regionali, intesi come partner ed elementi 
propulsori della cooperazione transfrontaliera, 
 nel coinvolgimento di enti rappresentanti il 
settore economico e sociale (per esempio 
camere di commercio, associazioni, aziende, 
sindacati, istituzioni culturali e sociali, enti per la 
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 nell’apertura del mercato del lavoro e 
nell’equiparazione delle qualifiche professionali, 
 nello sviluppo addizionale (per esempio 
nei settori dell’infrastruttura, dei trasporti, del 
turismo, dell’ambiente, della formazione, della 
ricerca, della collaborazione tra le piccole e 
medie imprese) e nella creazione di nuovi posti 
di lavoro in questi settori, 
 nel costante miglioramento nel campo 
della pianificazione dello sviluppo territoriale e 
della politica regionale (compreso l’ambiente), 




Il contributo della cooperazione transfrontaliera 
all’aspetto socioculturale, si registra 
principalmente:
 nella diffusione costante e ripetuta delle 
conoscenze sulle condizioni geografiche, 
strutturali, economiche, socioculturali e storiche 
di una regione transfrontaliera (anche con 
l’aiuto dei media);
 nella rappresentazione di insieme di una 
regione transfrontaliera nella cartografia, nelle 
pubblicazioni, nei materiali didattici ecc.;
 nella creazione di una cerchia di esperti 
impegnati (moltiplicatori), quali chiese, scuole, 
istituti scolastici per minorenni e maggiorenni, 
sovrintendenze alle belle arti, associazioni 
culturali, biblioteche, musei, ecc.; 
 nell’equiparazione linguistica e nella 
conoscenza approfondita della lingua o del 
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dialetto del paese contermine, in quanto parte 
integrante dello sviluppo transfrontaliero 
regionale e presupposto per la comunicazione. 
La cooperazione culturale transfrontaliera 
diventerà in tal modo un elemento fondamentale 
dello sviluppo regionale. Solo con la 
cooperazione socioculturale si può creare a 
livello transfrontaliero un terreno fertile per 
l’economia, il commercio ed i servizi. 
Tabella riassuntiva delle tipologie di valori aggiunti della cooperazione 
transfrontaliera (AGEG, 2004: 11-12) 
Lo scopo della cooperazione transfrontaliera è, quindi, quella di far 
superare alle regioni di confine gli svantaggi dovuti a una collocazione periferica 
rispetto ai mercati nazionali e di valorizzare, al contrario, i fattori positivi relativi 
al ruolo che possono assumere le regioni confinarie in termini di commercio 
estero, miglioramento delle condizioni ambientali, sociali ed economiche. Tali 
benefici delle regioni transfrontaliere possono venir raggiunte congiuntamente 
se e solo se, queste collaborano attivamente nella pianificazione economica e 
territoriale dell’area. Soltanto l’eliminazione delle barriere economiche, sociali, 
culturali, infrastrutturali e giuridiche, soltanto la sempre maggiore integrazione 
delle varie componenti europee, in un’Europa unita, potranno contribuire ad una 
più favorevole posizione delle aree di confine all’interno dell’Europa.
La cooperazione transfrontaliera tra le regioni è un fenomeno alquanto 
recente nelle relazioni internazionali. Ferrara (2000: 29) distingue una miriade 
di tipologie di azione:
1) Cooperazione tra regioni di frontiera (Dichiarazione di Strasburgo, 
1972); 
2) Concertazione sovrafrontaliera (Dichiarazione di Lugano, 1978);
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3) Cooperazione transfrontaliera (espressione usata nella Convenzione-
quadro sulla cooperazione transfrontaliera delle collettività o autorità 
locali di Madrid, del 1980);
4) Cooperazione euroregionale (Bernard Alverez de Eulate, 1984);
5) Cooperazione transregionale (Ergec, 1985);
6) Cooperazione interregionale (Risoluzioni 226, 227 del 1991 della 
Cplre);
7) Relazione esterne delle collettività locali (Lafore 1988 e Risoluzione 
227 del 1991 della Cplre);
8) Cooperazione interterritoriale (Risoluzione 248 della Cplre, 1993).
Indipendentemente da questa molteplicità di definizioni, l’obiettivo della 
cooperazione attraverso i confini è unico e consiste nel superamento delle 
frontiere nazionali che ostacolano la collaborazione in materia economica, 
sociale, culturale e nel campo delle infrastrutture, della tecnologia e 
dell’ambiente (ibidem). 
Secondo la Guida pratica alla cooperazione transfrontaliera dell’AGEG, 
le principali motivazioni che hanno determinato lo sviluppo di tali relazioni tra 
enti di stati diversi, possono venir elencate quanto segue:
 evoluzione della percezione del confine da linea di separazione in un 
luogo di incontro tra vicini;
 il superamento di ostilità e pregiudizi radicati nel tempo da parte delle 
comunità residenti nelle regioni confinarie. Pregiudizi ereditati dal 
passato; 
 promozione a livello locale dei principi fondanti della società europea 
contemporanea, ossia quelli legati alla democrazia;
 diffusione del processo di integrazione europea e quindi dell’idea di 
apertura verso gli altri stati; 
 incentivazione dello sviluppo sostenibile e miglioramento dello standard 
di vita (AGEG e Commissione europea, 2000: 17).
Molto spesso tali iniziative riscontrano tuttora diversi problemi e ostacoli, 
dettati principalmente dalle differenze giuridiche, amministrative e finanziarie tra 
i diversi attori della cooperazione. Oltre a tali tipi di ostacoli vanno annoverati 
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anche i problemi di carattere socio-culturale, ossia quelli legati alle differenze 
culturali, quelli legati al passato e alle tradizioni dei vari popoli presenti lungo i 
confini. Questi, infatti, rappresentano in maniera indiretta un denominatore 
comune per tutte le iniziative europee lungo i confini. Ma soprattutto è 
importante sottolineare che tali ostacoli, di carattere umano, non sono tangibili e 
difficilmente quantificabili.
Altresì, la Guida evidenzia, inoltre, le prerogative necessarie, affinché la 
cooperazione sia efficace:
 la cooperazione deve interessare tutti gli aspetti della vita quotidiana, 
non limitandosi solamente ad aspetti istituzionali, ma deve accorpare 
settori quali lavoro, servizi sociali, pianificazione, tempo libero, cultura, 
ecc.;
 avere una buona partnership, che coinvolga partner di tutti i settori e 
gruppi sociali da ambo due le parti del confine;
 la cooperazione, infine, deve essere recepita a tutti i livelli amministrativi: 
nazionale, regionale e locale (ibidem).
La cooperazione transfrontaliera ha ridimensionato il ruolo delle autorità 
locali, in termini di cooperazione internazionale. Soprattutto in riferimento alla 
distribuzione del potere e del ridimensionamento del ruolo delle autorità 
periferiche. Esse, infatti, hanno assunto un ruolo attivo nelle relazioni 
internazionali con gli strumenti messi a disposizione della cooperazione 
transfrontaliera. In questa maniera la periferia gioca un ruolo importante nei 
rapporti con i paesi limitrofi e ne determina lo sviluppo della cooperazione 
territoriale. 
Del Bianco annovera due condizioni sulle quali la cooperazione 
transfrontaliera deve basarsi: deve partire da fatti concreti e deve essere 
sostenuta da politiche che promuovono la conoscenza reciproca tra gli attori in 
causa divisi dal confine, per eliminare gli stereotipi, per de-nazionalizzare la 
storia e per porre enfasi su una comprensione empatica della gente (Del 
Bianco, 2007: 37).  
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2.1. Gli strumenti legislativi per la cooperazione transfrontaliera
Il Consiglio d’Europa, creò nel 1957 la Conferenza permanente dei poteri 
locali e regionali d’Europa (dal 1994 Congresso dei poteri locali e regionali 
d’Europa-CPLRE), che riunisce gli amministratori degli enti locali e regionali. Il 
motivo della creazione di tale organo in seno al Consiglio d’Europa è stato 
proprio quello di riconoscere l’importanza della democrazia a livello locale e 
regionale. Lo scopo della sua azione è quello di promuovere e sostenere un 
governo a livello locale in Europa, che sia vicino ai bisogni dei cittadini. 
Attualmente esso è composto da 318 rappresentanti delle municipalità o entità 
regionali d’Europa, che si riuniscono per discutere sui problemi comuni, per 
creare un momento di incontro tra le diverse realtà locali europee. A livello 
regionale, importante sottolineare, il ruolo che il Consiglio d’Europa ricopre nello 
sviluppo dell’autonomia locale e regionale, fornendo assistenza giuridica e 
tecnica per l’istituzione di organismi di cooperazione transfrontaliera, quali le 
Euroregioni58.  
L’Assemblea consultiva del Consiglio d’Europa elaborò nel 1966 una 
raccomandazione (n. 470/1966) sulla bozza di una convenzione per la 
cooperazione in Europa tra autorità locali, in cui raccomanda l’approvazione di 
una convenzione in tale settore. A tale raccomandazione ha fatto seguito uno 
studio approfondito sulla materia che ha dato luogo nel 1974 a una risoluzione 
sulla cooperazione delle autorità territoriali nelle zone di confine che ha portato, 
nel 1980, come vedremo di seguito, all’approvazione della Convenzione 
(Caporale, 2007: 42).
2.2. La Convenzione-quadro europea sulla cooperazione transfrontaliera delle 
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Un importante documento della cooperazione territoriale europea è 
rappresentato dallo strumento creato appositamente dal Consiglio d’Europa 
ossia la “Convenzione-quadro europea sulla cooperazione transfrontaliera delle 
collettività o autorità locali”, entrata in vigore il 22 dicembre 1981, conosciuta 
come la Convenzione di Madrid siglata nel 1980 (con i suoi due Protocolli 
Addizionali) ratificata da trentacinque Paesi europei59. 
L’Articolo 2.1. della Convenzione definisce la cooperazione transfrontaliera 
quale “ogni comune progetto che miri a rafforzare e a sviluppare i rapporti di 
vicinato tra collettività o autorità territoriali dipendenti da due o più parti 
contraenti, nonché la conclusione di accordi e intese utili a tal fine” (Consiglio 
d’Europa, 1980: 2). Inoltre dà una definizione di collettività o autorità territoriali, 
quali entità che esercitano funzioni locali e regionali e che sono considerati tali 
nel diritto interno di ciascuno Stato (ibidem). Il Consiglio d’Europa, ha sin dalla 
sua nascita sostenuto questo tipo di iniziative, che però riscontravano non 
indifferenti problemi nella concretizzazione della collaborazione. 
La Convenzione rappresenta un trampolino di lancio per queste attività, 
creando una base giuridica necessaria nel diritto internazionale per disciplinare 
i rapporti di buon vicinato attraverso le frontiere nonché la ripartizione delle 
competenze tra i pubblici poteri. L’approccio della Convenzione è di natura 
pratica infatti, propone degli allegati, che possono venir utilizzati quali modelli e 
schemi d’accordi, di statuti e di contratti per eventuali progettualità 
transfrontaliera. Nella convenzione si precisa comunque che tali modelli e 
schemi di accordi, di statuti e di contratti, essendo di natura indicativa, non 
hanno valore contrattuale. 
Successivamente alla Convenzione, il Consiglio d’Europa si adopera di 
ulteriori strumenti aggiuntivi alla Convenzione: il Protocollo addizionale alla 
Convenzione, firmato a Strasburgo il 9 novembre 1995 e il Protocollo n°2 alla 
Convenzione, firmato a Strasburgo il 5 maggio 1998. 
59  Albania, Armenia, Austria, Azerbaijan, Belgio, Bosnia ed Erzegovina, Bulgaria, Croazia, 
Danimarca, Finlandia, Francia, Georgia, Germania, Irlanda, Italia, Lettonia, Liechtenstein, 
Lituania, Lussemburgo, Malta, Moldavia, Monaco, Norvegia, Paesi Bassi, Polonia, 
Portogallo, Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, Romania, Russia, Slovenia, Spagna, 
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Nel testo esplicativo del Protocollo addizionale60 vengono rese note le 
motivazioni che hanno portato allo sviluppo della Convenzione. Nonostante gli 
sforzi e i risultati della Convenzione, si riscontrano degli ostacoli soprattutto di 
natura legale, che sono venuti alla luce da uno studio del Segretariato del 
Consiglio d’Europa condotto tra gli anni 1990-1991. Per questo motivo, su 
proposta della commissione di esperti sulla cooperazione transfrontaliera, il 
Comitato dei Ministri decise di estendere un Protocollo addizionale alla 
Convenzione, per implementare e dare ulteriori sviluppi alla cooperazione 
transfrontaliera.
Dal rapporto degli esperti in materia e in base alle proposte della 
Conferenza permanente dei poteri locali e regionali d’Europa, vengono 
identificati due problemi:
- la Convenzione non definisce nessuno specifico impegno da parte degli stati, i 
quali sono semplicemente invitati a facilitare e promuovere le iniziative di 
cooperazione. In effetti, non c’è alcun tipo di diritto delle comunità locali o 
regionali di concludere accordi di cooperazione transfrontaliera;
- la Convenzione non fornisce dettagli legali agli ordinamenti nazionali delle 
parti contraenti per risolvere i problemi riguardanti la cooperazione 
transfrontaliera.  
Nonostante gli accordi bilaterali sottoscritti da diversi paesi, si è reputata 
necessaria l’aggiunta di un protocollo che descriva gli strumenti legali per la 
cooperazione transfrontaliera tra le parti, unificando in tale modo i fondamentali 
principi della cooperazione transfrontaliera. Oltre a ciò, con l’aggiunta del 
Protocollo si vuole suggerire la soluzione appropriata alle parti contraenti per i 
problemi sorti nella cooperazione transfrontaliera. 
In sostanza, con il Protocollo addizionale, vengono riconosciute, a certe 
condizioni:
- il diritto delle comunità territoriali di concludere accordi di cooperazione 
transfrontaliera, 
60  Ratificato da: Albania, Armenia, Austria, Azerbaijan, Bosnia ed Erzegovina, Bulgaria, 
Francia, Germania, Lettonia, Lituania, Lussemburgo, Moldavia, Monaco, Paesi Bassi, 
Repubblica Slovacca, Slovenia, Svezia, Svizzera, Ucraina (Belgio, Georgia, Islanda, Italia, 
Portogallo, Romania, Russia l'hanno solamente firmata ma non ancora ratificata).
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- la validità in diritto interno degli atti e delle decisioni prese nell’ambito degli 
accordi di cooperazione transfrontaliera e la personalità e capacità giuridica 
degli organismi di cooperazione transfrontaliera creati in virtù dell’accordo.
In altre parole, il Protocollo addizionale riguarda la creazione di 
organismi di cooperazione transfrontaliera tra enti locali limitrofi e la validità 
degli atti da essi adottati. Si tratta, quindi, della possibilità da parte delle autorità 
locali di creare comunità di lavoro, spesso chiamate Euroregioni, 
indipendentemente se a farne parte vi siano oppure no delle vere “regioni” 
secondo il diritto interno degli stati coinvolti. Il Protocollo, infatti, prevede la 
facoltà per gli enti locali di concludere tra di essi degli accordi di cooperazione, 
la cui messa in opera si farà secondo il diritto del proprio stato. Gli enti creati, 
quindi le Euroregioni, opereranno secondo il diritto del paese in cui l’ente ha 
sede. Sarà possibile riconoscere all’organismo in questione la natura di: ente di 
diritto pubblico o di diritto privato. Nel caso in cui l’Euroregione abbia 
personalità giuridica pubblica, questa decisione dovrà venir presa al vaglio da 
parte dello stato, l’unico che è abilitato a creare enti pubblici. 
Mentre, per quanto concerne enti di diritto privato, soluzione adottata 
nella maggior parte dei casi, questi dovranno venir creati in base alla 
legislazione dello stato in cui esso ha sede. Gli enti partecipanti a tale tipo di 
organizzazione (Euroregione di diritto privato-associazione) dovranno pagare le 
quote associative e cofinanziare il bilancio per mantenere così la struttura 
creata (Zardi, 2003: 9). 
Tale strumento legislativo, comunque, è stato preceduto dalla Germania 
e i Paesi Bassi, con l’Euregio. L’enorme interesse per la cooperazione 
transfrontaliera, infatti, ha fatto sì che nel 1991, ad Aholt, il Regno dei Paesi 
Bassi, la Repubblica federale tedesca, il Land Nordrhein-Westphalen e il Land 
Niedersachsen hanno siglato un Accordo che stabilisce che la cooperazione tra 
province e municipalità olandesi e comuni, consorzi di comuni, distretti ed 
associazioni regionali tedesche, è possibile mediante costituzione di consorzi 
intercomunali, mediante stipula di contratti di diritto pubblico e mediante 
costituzione di consorzi intercomunali. Con questo accordo, anticipando in tal 
maniera il Protocollo addizionale alla Convenzione, questi due stati hanno reso 
37
PARTE I
IL CONFINE, LA COOPERAZIONE TRANSFRONTALIERA EUROPEA 
E LA REGIONE/IL REGIONALISMO
giuridicamente possibile l’esistenza di organizzazioni transfrontaliere dotate di 
personalità giuridica di diritto pubblico (Ferrara, 2000: 23).
 Un ulteriore sviluppo in ambito della legislazione del Consiglio d’Europa 
sulla cooperazione transfrontaliera, è il Protocollo numero 261 alla Convenzione, 
sulla cooperazione interterritoriale del 5 maggio 1998 firmata a Strasburgo. 
Questo protocollo fissa il quadro giuridico della cooperazione 
interterritoriale tra le Parti. Completa, in tale modo, il Protocollo e la 
Convenzione in vigore, riconoscendo alle autorità il diritto di concludere accordi 
tra le comunità non confinanti (cooperazione interterritoriale).
Nel 1993, la Conferenza stabile del congresso dei poteri locali e regionali 
adottò la risoluzione 248 sulla cooperazione interterritoriale, dove viene 
raccomandata al Comitato dei Ministri la stesura di una bozza della 
convenzione in base alla risoluzione 248. Il Comitato dei Ministri diede, così il 
compito al Comitato permanente sulla democrazia locale e regionale (CDLR), a 
studiare la questione legale della cooperazione tra autorità locali e regionali non 
adiacenti, e qualora necessario di preparare una bozza per la Convenzione, 
prendendo spunto dalla Convenzione. 
A sua volta il CDLR assegnò questo compito ad una commissione di 
esperti sulla cooperazione transfrontaliera, che decise di concentrarsi 
esclusivamente sulla cooperazione tra autorità territoriali, escludendo l’aspetto 
in relazione alle loro relazioni esterne (per es. Partecipazione nelle decisioni per 
i testi internazionali rilevanti per loro e la loro rappresentanza nelle 
organizzazioni internazionali).
La cooperazione nella Convenzione e nel Protocollo addizionale riguarda 
le relazioni tra le comunità adiacenti (per es. comunità che sono 
geograficamente relazionate direttamente con un confine o indirettamente, 
attraverso collaborazioni o partecipazioni a gruppi di comunità territoriali che 
dividono lo stesso confine).
61  Ratificato da: Albania, Armenia, Austria, Azerbaijan, Bosnia ed Erzegovina, Bulgaria, 
Francia, Germania, Lituania, Lussemburgo, Moldavia, Monaco, Paesi Bassi, Repubblica 
Slovacca, Slovenia, Svezia, Svizzera, Ucraina (Belgio, Georgia, Islanda, Portogallo, 
Romania, Russia l'hanno solamente firmata ma non ancora ratificata).
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La tecnica usata nel Protocollo numero 2 consiste nell’indirizzare la 
cooperazione interterritoriale riferendosi sempre alla Convenzione e al 
Protocollo addizionale62. La novità sostanziale, preannunciata nel preambolo 
del  secondo Protocollo, visto l’aumento dei progetti transfrontalieri non soltanto 
tra autorità locali vicine, ma pure con autorità lontane non-confinarie con 
interessi comuni, è la cooperazione interterritoriale. 
Nell’articolo 1 viene data, infatti, una definizione di cooperazione 
interterritoriale, che comprende ogni azione svolta per creare relazioni tra 
comunità territoriali di due o più parti contraenti, oltre che cooperazioni di tipo 
transfrontaliero63. In questo ambito rientrano i gemellaggi, i partenariati, ai fini 
del supporto giuridico alle azioni di cooperazione intraprese, allo scambio di 
know how, ecc.  
2.3. Altri strumenti legislativi per la cooperazione transfrontaliera
 Per dare un ulteriore sviluppo alla cooperazione transfrontaliera, ma 
soprattutto per dare una base giuridica per quanto concerne la costituzione di 
Euroregioni, dal 2000 il Consiglio d’Europa ha ripreso nuovamente all’esame la 
Convenzione di Madrid, proponendo questa volta l’istituzione di un nuovo 
strumento, il Gruppo euroregionale di cooperazione (GEC), attraverso la 
Convenzione europea sulle Euroregioni (Regione Marche e Cespi, 2008: 7-8), 
integrando in tal modo il Protocollo addizionale del 1995. 
Il progetto del GEC sembra ad assumere la forma di un terzo protocollo 
addizionale alla Convenzione di Madrid, il quale propone l’istituzione di un 
organismo di cooperazione dotato di competenza generale per promuovere, 
sostenere e sviluppare i rapporti di vicinato tra i suoi membri (Caporale, 2007: 
45). Lo scopo di tale Convenzione sarebbe quello di uniformare la normative in 
materia di Euroregioni e cooperazione transfrontaliera. L’iter per la sua 
approvazione è, però, stato rallentato dal non pieno assenso da parte di tutti i 
62  http://conventions.coe.int/Treaty/en/Reports/Html/169.htm 
(traduzione personale)
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paesi membri del Consiglio. Da alcune parti, infatti, si preferisce aspettare la 
piena implementazione del GECT prima di proseguire con ulteriori normative 
internazionali sulla materia (Regione Marche e Cespi, 2008: 7-8). 
Tra gli altri documenti del Consiglio d’Europa a favore della cooperazione 
transfrontaliera, troviamo la Dichiarazione del Comitato dei ministri, adottata 
alla 110º sessione il 3 maggio 2002 a Vilnius. Nella parte introduttiva si 
sottolinea che la cooperazione regionale contribuisce a realizzare gli obiettivi 
primari del Consiglio d’Europa che sono quelli legati alla democrazia, alla tutela 
dei diritti umani e allo Stato di diritto, da parti di azioni, quali:
- promozione dei valori e delle norme del Consiglio d’Europa giorno per 
giorno;
- rafforzamento della protezione delle minoranze nazionali e rispetto 
dell’integrità territoriale degli Stati;
- trasformazione dei confini in linee di contatto facilitando in tal modo gli 
scambi tra i popoli;
- promozione della comprensione reciproca e la cooperazione culturale;
- promozione di relazioni di buon vicinato e di reciproca fiducia;
- promozione dello sviluppo sociale ed economico;
La Dichiarazione, inoltre, incoraggia gli stati membri, in considerazione 
dell’esperienza acquisita nei meccanismi regionali di cooperazione, a rafforzare 
tale cooperazione, in particolare per sostenere determinate azioni o politiche 
che riguardano i seguenti aspetti:
- politiche per la sensibilizzazione dei diritti umani, la protezione delle 
minoranze, creare fiducia e sostenere l’istruzione;
- la libertà dei mezzi di comunicazione;
- avanzati processi di integrazione e la conseguente opportunità per tutti gli 
Stati membri;
- promozione di attività transfrontaliere da parte della società civile per 
promuovere la democrazia pluralista;
- promozione di una cooperazione transfrontaliera tra autorità locali e 
regionali al fine di creare e sviluppare Euroregioni;
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- armonizzazione transfrontaliera delle condizioni che disciplinano lo sviluppo 
sociale ed economico, il commercio e gli investimenti. Allo stesso modo, 
armonizzazione delle attività al fine di migliorare le infrastrutture e la 
conservazione del patrimonio naturale e culturale;
- la libertà di circolazione e incentivazione di contatti tra le persone, 
soprattutto tra i giovani;
- politiche di sostegno all’istruzione e alla tutela della salute;
- sostegno alla giustizia e alle forze di polizia, compresa la lotta contro la 
criminalità organizzata, la corruzione, il traffico di esseri umani e l’immigrazione 
clandestina;
- promozione della cooperazione contro le attività terroristiche nel rispetto dei 
diritti umani e delle libertà fondamentali.
Con tale Dichiarazione, il Comitato dei Ministri ha voluto ribadire l’importanza 
della cooperazione transfrontaliera e dare appoggio al ruolo che le regioni 
ricoprono in seno ai processi di integrazione europea e sviluppo della 
democrazia a livello locale, al fine di garantire una stabilità e coesione 
economica e sociale64.
Un ulteriore passo avanti nella definizione del ruolo che le autorità locali 
giocano nella cooperazione transfrontaliera è rappresentata dalla Carta 
europea dell’autonomia locale del Consiglio d’Europa, siglata nel 1985.  Oltre a 
dare una base al potere delle autorità locali nei confronti dello Stato, al comma 
3 dell’articolo 10, la Carta concede alle collettività locali il diritto di cooperare 
con le collettività di altri Stati, nel quadro delle competenze delle collettività o 
autorità territoriali, quali sono definite nel diritto interno. Questo concetto può 
venir considerato a livello europeo, quale importante passo avanti 
nell’evoluzione della titolarità degli enti locali nell’inclusione in progetti di 
cooperazione con altre entità locali di altri Stati. 
L’obiettivo predisposto, della cooperazione tra entità locali, è il superamento 
delle frontiere nazionali che ostacolano la collaborazione in qualsiasi tipo di 
attività, sia di tipo economico sia ambientale o quant’altro.   
64  http://www.coe.int/T/e/Com/files/CM_chair-sessions/session/may_2002/ e_CP245 a02.asp
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Un altro strumento di recente creazione è il Gruppo europeo di 
cooperazione territoriale (GECT-in inglese: European Grouping for Territorial 
Cooperation (EGTC)). Visto i numerosi ostacoli nei precedenti periodi di 
programmazione relativi alla non convergenza in termini legislativi tra i diversi 
stati, la Commissione europea ha creato nel periodo di programmazione 2007-
2013 un nuovo strumento giuridico per una cooperazione europea strutturata: il 
Gruppo europeo di cooperazione territoriale (GECT). Le autorità regionali e 
locali di Stati membri differenti, nonché determinati organismi di diritto pubblico 
o associazioni composte da queste autorità, possono, grazie al GECT, istituire 
gruppi congiunti dotati di personalità giuridica per l’attuazione di progetti e 
programmi di cooperazione. Tale iniziativa è stata introdotta il 5 luglio 2006 dal 
Regolamento (CE) n. 1082/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio. 
La novità del periodo programmazione 2007-2013, rappresentata dal 
GECT, ha lo scopo di agevolare e promuovere la cooperazione transfrontaliera, 
transnazionale e regionale. Il GECT, diversamente dalle strutture che hanno 
disciplinato tale cooperazione sino al 2007, è uno strumento dotato di 
personalità giuridica, con tutti i poteri e gli obblighi relativi. Di conseguenza, può 
acquistare e vendere beni, nonché  assumere personale. 
Il GECT è una formula inedita in quanto consente di associare enti di 
diversi Stati membri senza la necessità di sottoscrivere dapprima un accordo 
internazionale, ratificato dai parlamenti nazionali. Gli Stati membri devono 
tuttavia approvare la partecipazione al GECT dei potenziali membri sul 
rispettivo territorio. Per l’interpretazione e l’applicazione della convenzione si 
applica il diritto dello Stato membro in cui il GECT ha stabilito la propria sede 
sociale. Dal punto di vista organizzativo, il GECT deve esser dotato almeno di 
due organi: un’assemblea costituita dai rappresentanti dei suoi membri; un 
direttore, quale rappresentante legale del GECT. La convenzione costitutiva ne 
specifica in particolare:
 la denominazione e la sede sociale;
 l’elenco dei membri;
 l’estensione del territorio interessato;
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Il GECT, grazie alla sua natura tipicamente transfrontaliera, faciliterà la 
cooperazione tra entità di diversi Stati membri: un comune di uno Stato membro 
può istituire un organismo congiunto con un comune contiguo di un altro Stato 
membro, per gestire, per esempio un servizio sanitario. In base al Regolamento 
(ce) n. 1082/2006 relativo al GECT, quattro sono gli ambiti di cooperazione nei 
quali può venir istituito:
1. per attuare programmi, o 
2. progetti di cooperazione territoriale cofinanziati dai Fondi strutturali e dal 
Fondo di coesione; 
3. per realizzare altre azioni specifiche di cooperazione territoriale con o 
4. senza contributo finanziario della Comunità. 
Il GECT rappresenta uno dei miglioramenti più importanti della politica di 
coesione europea per il periodo 2007-2013 ed offre l’opportunità ad attori di 
primo piano in diverse regioni di collaborare in modo più efficace66. 
Il primo esempio di GECT in Europa è l’”Eurométropole Lille-Kortrijk-
Tournai”, istituito il 28 gennaio 2008 formalmente da 14 istituzioni partner 
ripartite tra alcune regioni della Francia settentrionale e del Belgio (nella 
Fiandra occidentale e nella regione vallone Hainaut). L’obiettivo di questa 
nuova entità giuridica transfrontaliera è relativamente semplice: concepire modi 
più efficaci di una collaborazione transfrontaliera nel mercato unico europeo. 
L’Eurométropole elaborerà progetti nel settore dello sviluppo sostenibile, nei 
trasporti e nei servizi per i cittadini al fine di migliorare la vita quotidiana di quasi 
2 milioni di abitanti della regione67.
Il 9 ottobre 2008 il Comitato delle regioni emana un Parere sul GECT, 
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In sintesi il Comitato nel Parere 2008/C 257/03: insiste sulla necessità di 
un’applicazione rapida e coerente del regolamento su tutto il territorio 
dell’Unione, in conformità allo spirito europeo del nuovo strumento; considera il 
GECT uno strumento capace di innescare un processo di integrazione europea 
orizzontale, in attuazione dei principi di sussidiarietà e prossimità; saluta con 
entusiasmo l’adozione del regolamento relativo al GECT in quanto esso 
fornisce una risposta efficace alla fondamentale esigenza di approfondire il 
processo di integrazione europea nel rispetto della diversità regionale, 
adattando gli attuali modelli di governance alle sfide che l’Europa si trova ad 
affrontare; giudica la cooperazione territoriale, e soprattutto quella 
transfrontaliera, un elemento chiave dell’integrazione europea e una priorità 
politica per l’UE e ricorda l’importanza specifica che tale cooperazione assume 
nel caso delle regioni ultraperiferiche, insulari e montane; osserva, infatti, che la 
cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale ha creato, e 
tuttora crea, un valore aggiunto europeo sul piano politico, istituzionale, 
economico e socioculturale, oltre che rappresentare uno strumento 
fondamentale della politica di coesione, per la risoluzione di questioni a forte 
dimensione territoriale in settori cruciali; sottolinea altresì che essendo il GECT 
uno strumento che dà vita ad una struttura di cooperazione europea, il cui fine è 
quello di consentire di affrontare e risolvere i tradizionali problemi giuridico-
amministrativi legati all’attuazione e gestione di programmi e progetti 
transfrontalieri, transnazionali e interregionali, e alla cooperazione territoriale in 
generale, sostiene che tale strumento vada promosso tra gli stati membri al fine 
di incoraggiare l’utilizzo del GECT come strumento privilegiato della 
cooperazione, sia per i significativi vantaggi che possono derivare dalla 
semplificazione della gestione delle politiche, dei piani e dei progetti di 
cooperazione, che per la diffusione generalizzata di migliori pratiche 
amministrative in tutta l’UE; infine, ritiene che il GECT contribuirà in maniera 
significativa ad una più efficiente allocazione e gestione delle risorse, attraverso 
un coinvolgimento più intenso delle autorità regionali e locali e degli attori 
economici e sociali a livello territoriale (Comitato delle Regioni, 2008: 17). 
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Per tutta questa serie di motivazioni, il Comitato invita la Commissione 
europea ad adottare azioni che promuovano il GECT.
Il nuovo strumento è forse quel qualcosa che mancava e che talora ha di 
fatto impedito il nascere ed il consolidarsi di forme organiche istituzionalizzate 
di cooperazione transfrontaliera in grado di contribuire a migliorare la qualità 
della vita nelle regioni di confine (Iacop, 2005: 2). 
Il Gruppo europeo di interesse economico (GEIE) è stato istituito dal 
regolamento CEE 2137/85. Esso rappresenta forse uno degli strumenti più 
pratici e concreti per la creazione di enti giuridici di diritto europeo, proprio 
perché retti da un diritto di origine comunitaria e perciò il più possibile uniforme 
in tutti i paesi membri (Toresini, 2005: 6). 
Scopo del gruppo è facilitare o sviluppare le attività economiche dei suoi 
membri mettendo in comune risorse, attività ed esperienze. Ciò darà migliori 
risultati rispetto a quelli possibili per i singoli membri. Il suo obiettivo non è 
quello di realizzare utili per se stesso. Se il gruppo realizza utili, questi verranno 
divisi tra i membri e tassati di conseguenza. Le sue attività devono collegarsi 
alle attività economiche dei suoi membri, ma non potranno sostituirle. Un GEIE 
non potrà impiegare più di 500 persone68.
In pratica, tra i partecipanti al gruppo, in linea di massima piccoli operatori 
economici, vi è la stipula di un contratto che dà origine ad un nuovo ente, 
capace di essere titolare di diritti ed obbligazioni di qualsiasi natura, di stipulare 
contratti o di compiere altri atti giuridici come pure di stare in giudizio. 
Condizione indispensabile per la costituzione di un GEIE è la partecipazione 
di più persone fisiche o giuridiche appartenenti a stati diversi. Il regolamento 
prevede che i partecipanti al GEIE appartengano ad almeno due stati membri 
ed è questo il vero limite all’utilizzo di tale strumento per la gestione di 
programmi o progetti transnazionali che vedano coinvolti partner extra-UE, che 
non possono parteciparvi a pieno titolo: gli stessi potrebbero esservi associati 
tramite contratti di natura privatistica successivamente stipulati fra il GEIE e tali 
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prime disciplinate dal diritto comunitario e le seconde dalla legislazione 
nazionale di riferimento per il contratto di costituzione del GEIE (Toresini, 2005: 
6). 
2.4. Il principio di sussidiarietà e di partnership
Altri aspetti legati alla cooperazione transfrontaliera sono il principio di 
sussidiarietà, il quale è stato per la prima volta introdotto nel Trattato di 
Maastricht e quella della partnership. 
Secondo il principio di sussidiarietà le varie istituzioni statali devono creare 
le condizioni che permettano alla persona di agire liberamente e non devono 
sostituirsi ad essi nello svolgimento delle loro attività. L’intervento sussidiario 
della mano pubblica deve comunque essere portato al livello più vicino al 
cittadino. Solo se il comune non fosse in grado di risolvere il problema deve 
intervenire la provincia, quindi la regione, lo Stato centrale e infine l’Unione 
europea. 
Mentre per quanto concerne la partnership, evidenziamo due elementi: la 
partnership verticale e quella orizzontare tra i partner.
La partnership verticale si riferisce alle relazioni tra il livello UE, il livello 
nazionale e quelli regionali/locali in entrambe le parti del confine. Quindi, si 
tratta di relazioni tra un comune o la regione, lo stato e l’UE. 
La partnership orizzontale, invece, riguarda le relazioni tra questi partner 
(comuni/regioni, stato) su entrambe le parti del confine. In questo caso abbiamo 
una relazione tra partner dello stesso livello, e quindi possiamo dire un rapporto 
di eguaglianza, che però a volte porta a problemi legati agli ostacoli legati alle 
differenze in amministrazione, competenze e fondi (Gabbe, 2003: 3).
Fondamentale rimane comunque l’aspetto umano, ossia la volontà politica 
delle Parti interessate a collaborare o meno. Si tratta, molto spesso di necessità 
legate principalmente al superamento di un altro tipo di frontiera che è quella 
psicologica, ossia di comprensione della diversità. 
Per tal motivo la cooperazione transfrontaliera rimane indispensabile nel 
lungo periodo non solo per evitare conflitti e barriere psicologiche ma anche e 
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soprattutto per rendere possibile un equilibrio delle differenze presenti in 
partenariato, che va curato all’interno nei confronti delle parti sociali spesso 
assai diverse dall’uno e dall’altro lato del confine e verso l’esterno nei confronti 
dei governi nazionali (AGEG, 2004: 13).
2.5. La cooperazione territoriale europea 2007-2013
In base al Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio (2006: 
2) il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) “contribuisce al finanziamento 
di interventi destinati a rafforzare la coesione economica e sociale eliminando le 
principali disparità regionali attraverso il sostegno allo sviluppo e 
all’adeguamento strutturale delle economie regionali, inclusa la riconversione 
delle regioni industriali in declino e delle regioni in ritardo di sviluppo, e 
sostenendo la cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale. In 
tal modo, il FESR dà attuazione alle priorità comunitarie e in particolare 
all’esigenza di rafforzare la competitività e l’innovazione, creare e mantenere 
posti di lavoro stabili e assicurare lo sviluppo sostenibile.” 
Il FESR individua tre obiettivi primari d’azione:
 convergenza: sostegno allo sviluppo economico sostenibile e integrato, a 
livello regionale e locale, e all’occupazione, mobilitando e rafforzando la 
capacità endogena tramite programmi operativi volti 
all’ammodernamento e alla diversificazione delle strutture economiche e 
alla creazione e al mantenimento di posti di lavoro stabili. 
 competitività regionale e occupazione: questo obiettivo a sua volta si 
concentra su tre priorità d’azione: 
.a innovazione ed economia della conoscenza con la creazione e il 
rafforzamento di efficaci sistemi economici regionali 
dell’innovazione, di relazioni sistemiche tra i settori pubblico e 
privato, le università e i centri tecnologici, che tengano conto delle 
esigenze locali; 
.b ambiente e prevenzione dei rischi;
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.c accesso ai servizi di trasporto e di telecomunicazioni di interesse 
economico generale.
 cooperazione territoriale europea: questo obiettivo a sua volta si 




Al fine di creare une rete di programmi europei, specifici per ogni singola 





A differenza delle precedenti programmazioni, nel periodo programmatico 
2007-2013, l’Unione europea ha sostituito l’iniziativa comunitaria Interreg con 
un altro strumento finanziato dal Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), 
denominato Obiettivo cooperazione territoriale europea. 
Questo obiettivo, per il periodo di programmazione europea 2007-2013, 
dispone di una dotazione finanziaria pari a 8,7 miliardi di euro e ha come fine 
ultimo la creazione una rete di contatti e scambi tra la popolazione lungo i 
confini, per perseguire la coesione economica e sociale. 
Esso si articola in tre tipologie di programmi: 
a. cooperazione transfrontaliera (6,44 miliardi di euro), 
b. cooperazione transnazionale (1,83 miliardi di euro),
c. cooperazione interregionale (445 milioni di euro).  
La cooperazione transfrontaliera sostiene lo sviluppo di attività economiche 
e sociali tra aree geografiche confinanti con lo scopo di "colmare le lacune" 
sorte tra diverse aree confinanti. I progetti finanziati da tale programma 
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far cooperare attori di diversi settori per risolvere problematiche congiunte al 
territorio confinario. In questo senso, i progetti finanziati da tali operazioni 
saranno destinati allo sviluppo delle PMI e del turismo, lo scambio culturale 
nonché quello commerciale, la gestione congiunta delle risorse naturali, la 
condivisione delle infrastrutture, la cooperazione nel settore amministrativo e la 
comunicazione tra le aree confinanti in senso lato. In altre parole, la Decisione 
del Consiglio del 6 ottobre 2006, sottolinea che l’obiettivo “cooperazione” 
consiste nel promuovere una maggiore integrazione del territorio dell’Unione in 
ogni suo aspetto, favorendo uno sviluppo bilanciato e sostenibile delle macro-
regioni e riducendo l’effetto “barriera” attraverso lo strumento della 
cooperazione transfrontaliera e lo scambio di buone pratiche. 
Le priorità in seno a tale cooperazione sono quelle, in primis, di rendere gli 
Stati membri, le regioni e le città più attrattive migliorando l’accessibilità, 
fornendo servizi di qualità e salvaguardando le potenzialità dell’ambiente; in 
secondo luogo quelle di promuovere l’innovazione, l’imprenditorialità e lo 
sviluppo di un’economia basata sulla conoscenza attraverso lo sviluppo della 
ricerca e dell’innovazione, includendo le nuove tecnologie di informazione e 
comunicazione; infine, creare nuove e migliori occupazioni, attraendo un 
maggior numero di persone verso il mercato del lavoro e le attività 
imprenditoriali, migliorando l’adattabilità dei lavoratori e delle imprese ed 
aumentando gli investimenti sul capitale umano (Commissione delle comunità 
europee, 2007: 40). 
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Cartina del programma di cooperazione transfrontaliera in Europa70
Queste operazioni hanno lo scopo di diminuire l’impatto del confine 
soprattutto tra la popolazione dell’area confinaria e di raggiungere quella che 
viene chiamata coesione economica e sociale. In altre parole la cooperazione 
transfrontaliera in Europa è destinata ad invogliare le realtà di confine a 
risolvere i problemi comuni in maniera congiunta.     
Gli altri due programmi dell’Obiettivo 3, la cooperazione transnazionale e 
Interregionale, riguardano aspetti di più ampia portata e non riguardano 
direttamente le popolazioni di confine. 
La cooperazione transnazionale, sostiene prevalentemente l´innovazione 
tecnologica, l´ambiente e la prevenzione dei rischi, la mobilità, lo sviluppo 
urbano sostenibile. 
La cooperazione interregionale riguarda, invece, due temi: l´innovazione 
e l´economia della conoscenza; l´ambiente e la prevenzione dei rischi. Il 
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Questi programmi sono gestiti da Autorità appositamente individuate e 
situate in diversi paesi europei. Strettamente collegati alla cooperazione 
territoriale europea sono le relazioni esterne con i paesi dell’area balcanica e 
con i territori della sponda Sud del Mediterraneo. Per queste aree sono 
operativi specifici strumenti finanziari europei istituiti nell’ambito della Politica di 
preadesione (IPA) e di vicinato (ENPI).
Altri tre programmi a supporto della cooperazione territoriale, sono 
invece gestiti direttamente dalla Commissione europea:
a. ESPON prevede la realizzazione di studi, raccolta dati e analisi 
delle tendenze di sviluppo del territorio comunitario;
b. INTERACT finanzia azioni per migliorare e armonizzare strumenti 
e procedure di gestione dei programmi della cooperazione 
territoriale europea;
c. URBACT promuove scambi di esperienze per diffondere le buone 
prassi sui temi dello sviluppo urbano sostenibile; a questi si 
aggiunge l’iniziativa REGIONS FOR ECONOMIC CHANGE volta 
a promuovere lo scambio delle migliori pratiche in materia di 
innovazione tra le Regioni europee.
2.6. Il Quadro strategico nazionale italiano e sloveno
Sulla base delle politiche comunitarie ogni Stato membro elabora il 
Quadro strategico nazionale, con lo scopo di delineare le forme e le direttrici 
dello sviluppo nazionale. 
Nel caso italiano il Quadro sottolinea l’importanza della programmazione 
2007-2013 nel senso del suo ruolo in specifiche priorità tematiche, 
promuovendo competenze, conoscenze e modalità di valorizzazione e gestione 
congiunta, a livello transfrontaliero e transnazionale, in grado di rafforzare la 
competitività delle aree Programma coinvolte. 
Fondamentale, inoltre, l’apporto dell’Italia nell’Europa orientale e 
balcanica, per creare le condizioni di contesto necessarie a completare il 
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grande disegno dell’integrazione europea (Ministero dello Sviluppo Economico, 
2007: 194). Per quanto concerne il settore del turismo nella cooperazione 
transfrontaliera, il Quadro strategico nazionale per la politica regionale di 
sviluppo 2007-2013 per l’Italia, evidenzia la necessità di adottare la capacità e 
l’utilizzo congiunto delle infrastrutture per la cultura e il turismo oltre al 
miglioramento della protezione e gestione congiunta delle risorse naturali e 
culturali. 
Per quanto concerne la Slovenia, invece, il Quadro evidenzia la 
specificità della stato con un territorio quasi completamente confinario, ossia il 
75% del suo territorio rientra nella fascia confinaria. Infatti, dal 1994 al 2003 
sono stati ben 300 i progetti di carattere transfrontaliero in cui la Slovenia ha 
partecipato con lo scopo di risolvere i problemi comuni alle aree confinarie. 
Data la specificità della posizione geografica dell’Italia e date le sue 
esperienze e potenzialità, nel Quadro si rileva la grande potenzialità 
nell’apporto del contributo italiano nello sviluppo della cooperazione sia 
transfrontaliera che transnazionale, in quattro macroaree: l’Europa meridionale, 
il bacino del Mediterraneo, l’Europa centro-settentrionale e l’Europa orientale-
balcanica. Questo contributo, che ha come fine ultimo, quello di perseguire gli 
obiettivi comunitari in seno alla cooperazione territoriale europea. 
D’altra parte, la Slovenia, piccolo stato dell’Europa centro-orientale, vanta pure 
di una tradizione di cooperazione, già dai tempi del gruppo di lavoro Alpe Adria 
negli anni ‘70 dello scorso secolo e al contempo il Quadro nazionale sloveno 
sottolinea la conoscenza e il particolare ruolo che la Slovenia può vantare, 
grazie alla sua posizione geo-politica, nella risoluzione dei problemi nella 
regione balcanica occidentale, soprattutto in riferimento ai processi di 
democratizzazione e avvicinamento all’acquis communautaire dei paesi di 
prossima entrata nell’Unione europea.
52
PARTE I
IL CONFINE, LA COOPERAZIONE TRANSFRONTALIERA EUROPEA 
E LA REGIONE/IL REGIONALISMO
2.7. Strategia di Lisbona e di Göteborg
La scelta di trattare la Strategia di Lisbona e di Göteborg non è casuale, 
bensì dettata dalla necessità di elaborare progetti europei in seno alla 
programmazione 2007-2013 in conformità alle disposizioni della Strategia di 
Lisbona e di Göteborg. 
In occasione del Consiglio europeo di Lisbona (marzo 2000) i capi di 
Stato o di governo degli Stati membri hanno avviato una strategia detta “di 
Lisbona” con lo scopo di fare dell’Unione europea l’economia più competitiva 
del mondo e di pervenire alla piena occupazione entro il 2010. 
L’obiettivo di tali politiche è: “diventare l’economia basata sulla conoscenza più 
competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita 
economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore 
coesione sociale” 71. 
Tale strategia si basa su di tre pilastri:
1. pilastro economico: si tratta di azioni volte a creare una base economica 
europea competitiva, dinamica e fondata sulla conoscenza. Un 
importante aspetto in questo senso rappresenta la necessità di collegare 
la ricerca con l’economia, o in altre parole, attuare politiche volte a 
facilitare il collegamento tra ricerca ed economia e quindi sviluppare 
quello che viene chiamata la società dell’informazione e incoraggiare la 
ricerca scientifica, favorendo in tal modo lo sviluppo economico.  
2.  Pilastro sociale: le politiche degli Stati membri dell’Unione europea 
devono basarsi su di un modello sociale basato sulle pari opportunità e 
contro l’esclusione sociale. Un fattore importante per la crescita e lo 
sviluppo della società europea rappresentano le risorse umane, nelle 
quali bisogna investire, per modernizzare il modello sociale europeo. 
Investire significa dare maggior peso e dotazione finanziaria all’istruzione 
e alla formazione, conducendo una politica attiva per l’occupazione. 
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ultimo quello di agevolare negli stati membri il passaggio all’economia 
della conoscenza. È una nuova tendenza dell’economia, che ha come 
presupposto la conoscenza, quindi studia le caratteristiche della 
conoscenza scientifica e delle risorse umane, che rappresentano i fattori 
strategici72. In altre parole, nella nuova economia, sarà di strategica 
rilevanza sviluppare le competenze e le professionalità della forza 
lavoro, dei quadri e dei dirigenti. Infatti, la crescita, lo sviluppo 
dell’economia è rappresentata proprio dal know how, quindi le risorse 
umane quale fattore trainante nel processo lavorativo.
3. Pilastro ambientale: questo pacchetto di politiche comunitarie, volto alla 
salvaguardia dell’ambiente, è stato aggiunto in occasione del Consiglio 
europea di Göteborg nel giugno 2001, integrando in tal maniera l’aspetto 
sociale ed economico dello sviluppo europeo dettato dalla Strategia di 
Lisbona, con aspetti legati alla sostenibilità ambientale. Tale Strategia 
verrà trattata separatamente in fase successiva. 
La Strategia di Lisbona è stata semplificata e rilanciata nel 2005, quando 
si è notato che le discrepanze in termini di crescita economica con le grandi 
potenze mondiali, tra cui gli Stati Uniti, la Cina, l’India, ecc. sono aumentate73.
Infatti, il bilancio della Strategia di Lisbona nel 2005, quindi a metà percorso, ha 
dimostrato dei risultati non soddisfacenti. Per tal motivo il Consiglio europeo ha 
rilanciato la strategia di Lisbona, cercando di concentrare gli sforzi della politica 
europea, sulla realizzazione di una crescita più forte e durevole, creando così 
nuovi posti di lavoro e di maggiore qualità. Con l’obiettivo di dare un forte 
contributo alla crescita economica europea, essa è stata, quindi, rinominata 
Strategia di Lisbona per la Crescita e l’Occupazione. 
Nell’elaborazione del piano triennale italiano sono stati messi in evidenza 
i punti salienti delle politiche nazionali per quanto concerne le politiche 
dell’istruzione e della formazione e sono stati definiti alcuni nuovi principi sui 
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- ridurre i casi di abbandono scolastico precoce e garantire che, nell’era 
della globalizzazione, nessuno sia lasciato indietro;
- dotare l’Europa della “quinta libertà”, la libera circolazione delle 
conoscenze, che permetta di sfruttare il proprio potenziale di creatività;
- consolidare il triangolo istruzione – ricerca – innovazione;
- investire di più e meglio nell’istruzione;
- accrescere la mobilità degli studenti (importante stimolo per lo sviluppo 
personale e per migliorare le competenze linguistiche);
- alzare decisamente le competenze di base dei giovani sin dalla loro più 
tenera età;
- investire maggiormente nelle persone con una strategia relativa all’ 
istruzione e alla formazione che copra l’intero corso della vita-Lifelong 
Learning;
- aumentare la disponibilità e l’accesso ai servizi di qualità per la custodia 
dei bambini74.
Il Programma nazionale di riforma (PNR) viene redatto ogni tre anni per 
vigilare sull’andamento delle politiche nazionali in riferimento agli obiettivi di 
Lisbona. Si tratta di un documento che ogni stato membro è tenuto ad 
elaborare e presentare alla Commissione europea gli sviluppi apportati nella 
propria politica nazionale, per adempiere agli obiettivi prefissati da Lisbona. 
La Strategia di Göteborg è stata invece firmata dai capi di stato e di 
governo dei paese membri nel giugno del 2001, in Svezia a Göteborg. Questo 
documento va ad integrare quanto stabilito da Lisbona, introducendo la 
dimensione ambientale. 
Infatti, l’Unione europea, determina con Göteborg un miglioramento nel 
coordinamento delle politiche ambientali sia a livello comunitario sia nazionale 
di ogni singolo stato membro. In tal maniera si garantisce un’omogeneità 
nell’applicazione delle politiche ambientali a livello europeo. È stato così 
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affermato il valore trasversale della politica ambientale, valore che si ritrova in 
diversi settori disciplinati dall’Unione: dall’elaborazione di un modello di sanità 
pubblica che riduca i prodotti chimici, all’elaborazione di forme di trasporto più 
sostenibili, dal rispetto del protocollo di Kyoto sulle emissioni inquinanti, alla 
promozione delle produzioni biologiche in agricoltura75. In tal modo vengono 
integrate le decisioni su questioni sociali ed economiche, redatte dalla Strategia 
di Lisbona.
La Strategia di Göteborg prevede, infatti, che “Lo sviluppo sostenibile- 
soddisfare i bisogni dell’attuale generazione senza compromettere quelli delle 
generazioni future-è un obiettivo fondamentale fissato dai trattati. A tal fine è 
necessario affrontare le politiche economiche, sociali e ambientali in modo 
sinergico. La mancata inversione delle tendenze che minacciano la qualità 
futura della vita provocherà un vertiginoso aumento dei costi per la società o 
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Capitolo 3. La regione/il regionalismo
La Regione è stata da sempre considerata come il punto di riferimento della 
popolazione di una determinata area geografica. Essa può venir considerata 
come un recipiente di specificità culturali, geografiche, linguistiche e quant’altro. 
Tale lo era sin dai tempi remoti, in cui il feudo rappresentava l’appartenenza ad 
una comunità. La diminuzione della forza centralinistica dello Stato, l’aumento 
delle forze non stabili, sono già da sole un segno che la concezione dei confini 
va cambiando. Infatti, vi è un’evoluzione dei processi di avvicinamento delle 
regioni attorno alla frontiera, e ci sono problemi economici, sociali, culturali 
comuni alle popolazioni e agli enti ed organizzazioni che stanno attorno alla 
frontiera; e sono problemi che non sono necessariamente problemi dello Stato 
nazionale (Benvenuti, 1973: 19). 
Gasparini ha condotto negli anni diverse ricerche sul tema del regionalismo 
e della regione, dandone anche delle concettualizzazioni del termine, che 




1. Capacità della 
regione di creare 
autoctonia
Concetto legato a quello della comunità di persone che 
condividono nello stesso territorio sistemi di regola locali 
(usi e costumi, abitudini). In sostanza si tratta di un’area 
dove la gente vi condivide la quotidianità. Tale 
dimensione della regione è in opposizione al concetto di 
centralità dello stato nazione, in difesa della particolarità 
locale. 
2. L’identità e 
l’autonomia 
regionale
Tale concetto risale al periodo medioevale, durante il 
sistema feudale. Si trattava di un sistema politico, fiscale 
e militare, di castelli, borghi, città, corti, monasteri, 
strutturato gerarchicamente. Dapprima tale sistema 
vigeva all’interno di castelli e monasteri, 
successivamente, allargandosi, tale gerarchizzazione 
comprese realtà più ampie, quali città o borghi. La 
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caratteristica di tale sistema è l’autonomia di questo 
sistema di rete gerarchizzato.
3. Regione intesa 
come entità di 
sviluppo
La regione è qui intesa come territorio circoscritto dello 
sviluppo di un’economia. Si individuano le risorse 
all’interno del territorio regionale, che ne determinano lo 
sviluppo. La dimensione economica assume, in questa 
concettualizzazione, l’indicatore centrale nella via 
regionale allo sviluppo ossia alla modernizzazione della 
stessa.
4. La regione intesa 
quale unità di 
pianificazione 
territoriale
La regione è stata elaborata lungo le linee 
dell’organizzazione dello spazio regionale e 
dell’allocazione in esso delle attività produttive, 
ordinative e residenziali. La regione è stata divisa in 
sistemi insediativi, viari, commerciali, industriali, culturali, 
abitativi, ecc. tutti questi sistemi sono poi stati ricomposti 
in diversi livelli, tra cui appunto quello regionale. Ciò 
significava nel tempo un’elaborazione del piano 
regolatore o uno Strumento urbanistico, del quale si è 
dotato ogni comune, che prevedeva l’aumento da tre a 
dieci volte della popolazione residente, e quindi 
individuava per l’inserimento di questa le aree dove 
collocare residenze e servizi: ciò ha fatto lievitare i prezzi 
dei terreni agricoli trasformati in aree fabbricabili. 
5. Regione di 
frontiera-
Euroregione
Il ruolo regionalistico dell’Europa e quindi la 
valorizzazione del ruolo regionale in seno ai processi 
integrativi europei e nella creazione dell’Europa unita, ha 
sviluppato politiche volte a inventare, concettualizzare e 
realizzare regioni nuovo, che scavalchino gli stati 
medesimi. Il modello europeo e il fine ultimo delle 
iniziative comunitarie è, quindi, quello di costruire regioni 
a cavallo di uno o più confini, ottenuta unendo una 
regione di uno stato vicino. Questa è l’Euroregione, o 
meglio il nuovo ruolo che le regioni hanno negli stati 
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europei.
 Concettualizzazioni della regione (Gasparini, 2003: 1-2)
In Europa la realizzazione dei principi della coesione economica e sociale, 
per l’ottenimento della pace tra i popoli, la reciproca conoscenza e il rispetto, 
non deve rimanere nella sfera dei rapporti tra gli Stati, bensì deve in maniera 
attiva rendere compartecipe la realtà locale. Ossi quel livello di governo, più 
vicino alla popolazione che può nei migliore di modi realizzare i principi 
democratici a livello locale (Vlaj, 2006: 226).
Per quanto concerne la politica regionale in Europa, citiamo i due organismi 
principali, operanti per lo sviluppo del regionalismo in Europa:
1. Comitato delle Regioni dell’Unione europea (CdR), istituito nel 1994 con 
il Trattato di Maastricht, è l’assemblea politica che dà voce agli enti locali 
e regionali nel cuore dell’Unione europea. L’istituzione di un Comitato 
apposito, che vigili e regolamenti l’attuazione della politica comunitaria a 
livello regionale ha in questa maniera affrontato principalmente due 
questioni: in primo luogo, dato che circa tre quarti della legislazione UE 
sono applicati a livello locale o regionale, è importante che i 
rappresentanti locali e regionali abbiano voce in capitolo nel processo 
decisionale. Il secondo elemento è la preoccupazione che i cittadini 
restassero tagliati fuori dalla crescita dell’UE. Coinvolgere in tale 
processo il livello di governo eletto ad essi più vicino rappresentava 
pertanto uno strumento per avvicinarli all’Europa77.
Il lavoro del CdR si fonda su tre principi fondamentali :
a) Sussidiarietà: principio che stabilisce che, nell’ambito dell’UE, le 
decisioni dovrebbero essere prese al livello più vicino ai cittadini. 
L’Unione europea, quindi, non dovrebbe assumere funzioni che possano 
essere svolte più adeguatamente dalle amministrazioni nazionali, 
regionali o locali. Tale principio è stato introdotto, con il Trattato di 
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b) Prossimità: tutti i livelli amministrativi dovrebbero mirare ad essere vicini 
ai cittadini, in particolare organizzando il proprio lavoro in maniera 
trasparente, in modo che i cittadini sappiano chi è responsabile di che 
cosa e come fare sentire la propria voce;
c) Partenariato: una sana governance europea implica una stretta 
cooperazione tra il livello europeo, nazionale, regionale e locale: tutti e 
quattro i livelli sono indispensabili e dovrebbero partecipare all’intero 
processo decisionale78.
2. Congresso dei poteri locali e regionali del Consiglio d’Europa (CPLRE): 
istituito nel 1994 e andava a sostituire la Conferenza permanente dei 
poteri locali e regionali d’Europa. Il ruolo primario del Congresso è quello 
di dare supporto ai nuovi Stati membri nell’attuazione delle politiche 
regionale e nell’applicazione dei principi fondamentali della democrazia a 
livello locale e regionale. Pertanto il Congresso può venir considerato 
quale portavoce degli interessi delle regioni e dei comuni d’Europa. Il 
Congresso è composto dai rappresentanti dei poteri locali e regionali, i 
quali in sede di riunione hanno la possibilità di dibattere problemi comuni 
e di confrontare le rispettive esperienze in tema di autonomia regionale. 
In tema di regionalizzazione, il CPLRE ha adottato una raccomandazione 
durante la sua sesta sessione plenaria del 20 maggio 1999, durante la quale ha 
enunciato una serie di argomentazioni riguardanti la regionalizzazione:
Argomentazioni a favore della 
regionalizzazione
Argomentazioni contro la 
regionalizzazione
1. La regione non è intesa a 
mettere in discussione l’unità 
territoriale dello Stato, bensì 
per consentire una maggior 
differenziazione dell’espres-
1. Sta di fatto che è più costoso 
avere un altro livello di auto-
governo a fianco delle autorità 
locali. A questo proposito, va 
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sione della sovranità del popolo 
ad un livello più vicino ai 
cittadini.
2. La regionalizzazione è un 
mezzo di prevenzione dei 
conflitti, per favorire 
l’espressione delle minoranze e 
delle lingue minoritarie o 
culture nel quadro dell’unità 
nazionale (mentre la 
centralizzazione o una 
regionalizzazione tardiva o mal 
gestita porta ad una crescita di 
movimenti separatisti che a 
volte possono degenerare in 
movimenti terroristici).
3. La regione è un’entità 
decentrata, capace di 
affrontare le sfide del XXI 
secolo, che estende le misure 
adottate affidate ai comuni 
(strutture tradizionali di auto-
governo, che sono diventate 
troppo piccole per alcuni 
compiti), basandosi su un 
rapporto di sussidiarietà.
4. Senza un vero e proprio livello 
regionale, il livello locale, non 
può essere un negoziatore 
credibile con il governo 
centrale.
comunque, non deve costituire 
un ulteriore organismo 
burocratico, ma piuttosto la sua 
funzione rappresenta un 
servizio aggiuntivo per i cittadini.
2. Le regioni non sono 
indispensabili laddove il 
territorio e la popolazione sono 
di piccole dimensioni. Tale 
argomentazione, tuttavia, si 
applica solo per gli stati di 
piccole dimensioni, che sono 
caratterizzati dall’unità culturale 
e dalla continuità territoriale, 
quali: Andorra, Liechtenstein, 
San Marino, Lussemburgo, 
Monaco, Islanda e Malta.
3. Le regioni possono mettere a 
repentaglio l’unità nazionale. 
Questo può naturalmente 
comportare un problema politico 
esistente all’interno di un 
determinato Stato. In generale, 
però, movimenti secessionisti o 
in cerca di indipendenza sono 
presenti solo in alcuni casi. 
Viceversa, si può affermare che 
l’eccessiva centralizzazione 
(sinonimo di omogeneizzazione, 
verso alcuni gruppi della 
popolazione) è quello che porta 
alla compromissione dell’unità 
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5. La regione è diventata un 
fattore essenziale del 
progresso economico e dello 
sviluppo di generazione di 
ricchezza e di occupazione in 
un contesto adeguato.
6. La cooperazione transfron-
taliera, in base alla 
Convenzione di Madrid, 
necessita di regioni con poteri 
decisionali autonomi su 
entrambi i lati del confine per 
poter raggiungere il suo pieno 
effetto.
7. La regionalizzazione è spesso 
testimonianza della fiducia da 
parte degli Stati verso la 
regione; il suo rifiuto è spesso 
prova del contrario.
nazionale, incoraggiando lo 
sviluppo di esigenze estreme, 
nate a causa della frustrazione.
4. Le regioni possono ledere 
l’autonomia degli enti locali. In 
realtà, l’autonomia locale è 
spesso invasa dallo Stato 
attraverso il prefetto. Anche la 
regione può agire in questo 
senso, nei casi degli stati 
federali e di alcuni paesi con 
regioni a statuto speciale. La 
Carta europea dell’autonomia 
locale del Consiglio d’Europa79 
sottolinea che la regione ha 
l’obbligo di rispettare (e 
proteggere) l’autonomia locale, 
dando forte importanza al 
principio di sussidiarietà, in base 
al quale si definiscono i rapporti 
tra le regioni e gli enti locali.
  
Generalmente possiamo, quindi, definire la regione quale entità 
territoriale immediatamente al di sotto il livello statale, con una certa estensione 
geografica e alcuni tratti (economici, sociali, culturali, geografici, amministrativi, 
ecc.) che la distinguono dal resto del territorio di cui fa parte.  
Per quanto riguarda l’area presa in esame nel presente lavoro, va 
sottolineato che la Slovenia al momento è in fase di riforme, per quanto 
riguarda la regionalizzazione. Infatti, in data 22 giugno 2008 in Slovenia c’è 
stato il referendum sull’istituzione delle province, il quale ha avuto una 
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da parte della popolazione di queste tematiche. Il risultato è comunque stato 
positivo: in 11 circoscrizioni elettorali su 13 il risultato era favorevole 
all’istituzione delle province. Accanto al quesito in merito alla volontà o meno di 
suddividere il territorio nazionale in 13 province, il referendum ha posto il 
quesito in merito alla denominazione delle singole entità territoriali sub statali.  
Tale movimento, quindi l’avvicinamento della popolazione nei processi 
decisionali dello stato, è stato denominato come regionalismo o 
regionalizzazione. 
Il primo concetto, il regionalismo, denota una richiesta che proviene dal 
basso, quindi dalle regioni stesse, mentre il secondo, regionalizzazione, una 
decisione che proviene dal vertice, per rispondere alla domanda di 
regionalismo. In questa maniera, tale processo, ha l’importante scopo di 
decentrare l’amministrazione statale e a livello europeo di ripartire la ricchezza 
all’interno dell’Unione europea (Ferluga, 2007: 28). Possiamo dire che oggi il 
concetto di regione ha un posto analogo a quello del concetto di nazione 
nell’800. Regionalismo invece di nazionalismo (Strassoldo, 1973a: 21), diceva 
Strassoldo nel 1973. Constatazione che ha valore ancora oggi. Incentrare 
l’attenzione verso la realtà regionale ha determinato la necessità di 
intraprendere politiche volte a rispondere alle necessità del territorio. Molteplici 
sono, quindi, i motivi per le quali le regioni hanno man mano assunto più 
importanza, anche nel campo delle relazioni transfrontaliere. 
Riassumendo possiamo sostenere che le motivazioni che hanno portato 
a tale aumento dell’importanza delle regioni, sono diverse, e possono venir 
riassunte quanto segue: 
 sfiducia negli stati nazione, 
 i paesi di medie dimensioni sono da una parte troppo piccoli per 
rivendicare una reale sovranità, 
 dall’altra troppo grandi per soddisfare le crescenti richieste di 
partecipazione da parte dei cittadini, 
 crescente attenzione e partecipazione democratica dei cittadini alla 
gestione della cosa pubblica,
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 la cultura di massa cosmopolita, incrementata dai mezzi di 
comunicazione di massa e la facile mobilità, hanno incrementato 
l’importanza delle peculiarità locali e del radicamento (Strassoldo, 1973b: 
14). 
Altre teorie o tendenze di molti stati nazionali, invece, sono contrari a tali 
processi, in quanto trattasi di azioni contro il soggetto statuale che nella 
tradizione europea, a partire dalla pace di Westfalia (1648), si pone come il 
titolare originario e unico di tutte le sovranità (Damiani, 2008: 1). Con la 
crescente importanza e ruolo assunto dalle autorità subnazionali, abbiamo 
assistito ad un processo, che può venir definito quale “svuotamento” dello 
Stato, come conseguenza del trasferimento di competenze tanto “verso l’alto”, 
a favore del livello sovranazionale, come ad esempio l’Unione europea, quanto 
“verso il basso”, a beneficio del livello subnazionale delle regioni e degli enti 
locali (Morata, 2007: 8).
 A livello europeo esistono diverse organizzazioni che si occupano della 
tematica regionale e dei confini in generale. Tali organismi li riassumiamo qui di 
seguito:
ORGANISMO ATTIVITÀ




Istituito nel 1994 dal trattato sull’Unione 
europea, il Comitato delle regioni (CDR) è un 
organo consultivo costituito da rappresentanti 
degli enti locali e regionali d’Europa. Nel 
quadro del processo decisionale dell’UE, il 
CDR deve essere consultato su questioni di 
politica regionale, ambiente, istruzione e 
trasporti, tutti settori di cui sono competenti i 
governi locali e regionali. Ha sede a 
Bruxelles.
I suoi membri sono rappresentanti politici 
eletti nell’ambito di enti municipali o regionali, 
spesso a capo di governi regionali o di 
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amministrazioni comunali cittadine.
Sono nominati su proposta degli Stati membri 
per quattro anni. Il Comitato designa il 
presidente tra i suoi membri per un mandato 
biennale. Luc Van den Brande (Belgio) è stato 
eletto presidente nel febbraio 2008.
Suo ruolo è fare in modo che la legislazione 
dell’UE tenga conto della prospettiva locale e 
regionale. A tal fine formula pareri sulle 
proposte della Commissione.
La Commissione e il Consiglio hanno l’obbligo 
di consultare il CdR ogni volta che vengono 
presentate nuove proposte in settori che 
interessano la realtà locale e regionale e in 
tutti i casi in cui lo ritengano opportuno. Dal 
canto suo il Comitato può adottare pareri di 
sua iniziativa e presentarli alla Commissione, 
al Consiglio e al Parlamento80.
2. Conferenza dei 
presidenti delle assemblee 
legislative regionali 
europee-CALRE




I presidenti che vi aderiscono non presiedono 
i parlamenti nazionali dei loro rispettivi paesi, 
ma il parlamento di una regione. L’adesione 
alla CALRE è limitata alle regioni appartenenti 
all’Unione europea. In tutto si tratta di 74 
regioni facenti parte di 8 Paesi. Il grado di 
autonomia attribuita alle regioni varia 
fortemente da paese a paese. Certi paesi 
come Francia e Paesi Bassi sono Stati unitari 
nei quali solo l’autorità centrale possiede 
poteri legislativi. Paesi come Germania e 
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all’interno delle quali le regioni godono ampi 
poteri legislativi. In altri Paesi ancora, ad 
esempio Regno Unito e Portogallo, alcune 
regioni hanno un proprio Parlamento, mentre 
per il resto del Paese sono in vigore solo le 
leggi nazionali81.
3. Congresso dei poteri 
locali e regionali del 
Consiglio d’Europa-CPLRE
(Congress of Local and 
Regional Authorities)
www.coe.int
Il Congresso aiuta i nuovi Stati membri ad 
attuare i provvedimenti pratici necessari per 
rendere effettiva l’autonomia locale e 
regionale.
È il portavoce degli interessi delle regioni e 
dei comuni d’Europa; costituisce uno spazio 
privilegiato di dialogo, entro il quale i 
rappresentanti dei poteri locali e regionali 
hanno la possibilità di dibattere problemi 
comuni, di confrontare le rispettive esperienze 
e di esprimere i propri punti di vista presso i 
governi; consiglia il Comitato dei Ministri e 
l’Assemblea parlamentare del Consiglio 
d’Europa su tutti gli aspetti legati alla politica 
locale e regionale; agisce in stretta 
cooperazione con le organizzazioni nazionali 
ed internazionali che rappresentano i poteri 
locali e regionali; organizza audizioni e 
convegni a livello locale e regionale per 
suscitare l’interesse del vasto pubblico, il cui 
coinvolgimento è essenziale per instaurare 
un’autentica democrazia; elabora 
regolarmente dei rapporti, paese per paese, 
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regionale in tutti gli Stati membri del Consiglio 
d’Europa e nei paesi candidati all’adesione e 
controlla, in particolare, l’applicazione dei 
principi contenuti nella Carta europea 
dell’autonomia locale. 
La principale legislazione elaborata dal 
CPLRE possiamo riassumere quanto segue: 
 Carta europea dell’autonomia locale 
(1985) 
 Convenzione-quadro europea sulla 
cooperazione transfrontaliera delle 
collettività o autorità territoriali (1980) con i 
suoi due Protocolli Addizionali 
 Carta europea delle lingue regionali o 
minoritarie (1992) 
4. Comunità di lavoro 
delle regioni europee di 




La Comunità di lavoro delle regioni europee di 
confine è un organismo associativo fondato 
nel 1971, con sede a Gronau (Germania), che 
riunisce circa 90 enti regionali di confine.
Secondo lo Statuto dell’associazione il suo 
scopo principale è quello di promuovere e 
rappresentare gli interessi delle Regioni di 
confine, ed in particolare:
- diffondere la conoscenza e la comprensione 
delle peculiari problematiche e opportunità 
legate alla natura di regione frontaliera;
La Carta delle regioni di confine e 
transfrontaliere e la Guida pratica alla 
cooperazione transfrontaliera, rappresentano 
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5. Assemblea delle 
regioni europee-ARE
(Assembly of European 
Regions-AER), sede a 
Strasburgo.
www.aer.eu
L’Assemblea delle Regioni d’Europa (1985) è 
la più grande rete indipendente di regioni 
dell’Europa allargata. Riunisce oltre 270 
regioni di 33 paesi e 16 organizzazioni 
interregionali. L’ARE ha il compito di:
- promuovere il principio di sussidiarietà e di 
democrazia regionale;
- promuovere il ruolo politico-decisivo delle 
regioni all’interno delle istituzioni europee;
- sostenere le regioni nel processo di 
allargamento europeo e nei processi della 
globalizzazione;
- promuovere la cooperazione interregionale 
in tutta Europa e oltre;
- promuovere la diversità in Europa.
L’ARE ha lo statuto di osservatore presso il 
CPRLE. 
La Dichiarazione sul regionalismo in Europa 
contribuisce in modo significativo al processo 
di “devolution” o decentralizzazione in molti 
stati europei. Grazie a questo processo la 
dimensione della responsabilità politica si 
avvicina ai cittadini83. 
6. Consiglio dei comuni 
e delle regioni d’Europa 




Il Consiglio europeo dei Comuni è stato 
fondato a Ginevra nel 1951 da un gruppo di 
sindaci europei, successivamente, sono 
divenute a far parte le regioni, diventando il 
Consiglio dei Comuni e delle Regioni 
d’Europa.
Oggi, è la più grande organizzazione del 
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membri sono più di 50 associazioni nazionali 
di città, comuni e regioni di 37 paesi. Insieme 
queste associazioni rappresentano circa 
100.000 autorità locali e regionali.
3.1. Legislazione europea sull’autonomia regionale
Per quanto concerne la legislazione europea, numerose sono le fonti dalle 
quali possiamo accingere per delineare il ruolo delle regioni nella politica 
europea, ma soprattutto per comprendere qual è l’evoluzione del loro ruolo in 
seno ai processi di integrazione europea. I principali documenti a livello 
europeo che trattano la regionalizzazione, il ruolo delle regioni e le competenze 
che esse assumono nei vari rapporti di cooperazione europea, dai quali 
possiamo trovare delle definizioni in merito, possiamo riassumerli quanto 
segue:
 La Carta europea dell’autonomia locale (1985) della Conferenza 
permanente dei poteri locali e regionali d’Europa. Al primo Articolo della 
Carta si definisce che “per autonomia locale, si intende il diritto e la 
capacità effettiva, per le collettività locali, di regolamentare ed 
amministrare nell’ambito della legge, sotto la loro responsabilità, e a 
favore delle popolazioni, una parte importante degli affari pubblici”. La 
Carta inoltre sottolinea che solamente con una chiara e vera autonomia 
locale rappresenta l’applicazione dei principi fondamentali della 
democrazia.
 Progetto di carta europea dell’autonomia regionale (CPLRE, 1997). Il 
Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa ha attualmente allo studio un 
progetto di Carta europea dell’autonomia regionale, in quanto 
complemento alla Carta europea dell’autonomia locale84. All’Articolo 3 
definisce l’Autonomia regionale: “il diritto e la capacità effettiva per le 
collettività territoriali più vaste all’interno di ogni Stato membro, dotate di 
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sia di competenze di auto-amministrazione, che di competenze di ordine 
statale, di svolgere, sotto la propria responsabilità e nell’interesse delle 
rispettive popolazioni, una parte importante degli affari di interesse 
pubblico secondo il principio di sussidiarietà”.
 Carta comunitaria della regionalizzazione del Parlamento europeo 
(1988). L’Articolo 1 definisce la Regione, come “un territorio che dal 
punto di vista geografico costituisce un’identità a sé stante, oppure un 
insieme di territori in cui esiste una continuità e la cui popolazione 
presenta determinati elementi comuni, desidera salvaguardare le proprie 
caratteristiche e sviluppare al fine di stimolare il progresso culturale, 
sociale ed economico”. 
 Dichiarazione politica sul regionalismo in Europa dell’ARE85 (Basilea 
1996). Sostiene che le Regioni, le comunità autonome e gli Stati federali 
sono innanzi tutto fautori di democrazia, appoggiano la diversità culturale 
in Europa, sono partner importanti dello sviluppo socio-economico. La 
Dichiarazione enuncia delle norme e dei criteri, un insieme di punti 
chiave e di tappe; pertanto definisce il quadro nel quale le Regioni facenti 
parte dell’Are si sviluppano. Lo scopo della Dichiarazione rimane quello 
di rafforzare lo sviluppo regionale in conformità al principio di 
sussidiarietà. La Dichiarazione intende quindi diffondere il regionalismo 
in Europa affinché le regioni possano aumentare il loro ruolo all’interno 
dell’Unione europea, garantendo in tal modo un diretto contatto con la 
cittadinanza. 
Al primo articolo, la Dichiarazione dà una definizione della regione: “La 
Regione è l’Ente Pubblico territoriale di livello immediatamente inferiore a 
quello dello Stato, dotato di autogoverno politico”. 
 Dichiarazione di Helsinki sull’autonomia regionale dei Ministri europei per 
gli Affari regionali del Consiglio d’Europa (2002) sostiene che “il buon 
funzionamento della democrazia è il fondamento della pace, della 
stabilità, della prosperità e dello sviluppo e i processi di decentramento e 
devoluzione realizzatisi in Europa negli ultimi decenni hanno contribuito 
85  www.aer.eu 
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al rafforzamento della democrazia sia negli stati di lunga storia 
democratica sia nelle democrazie più recenti”.
 Carta delle regioni d’Europa, della CALRE86 (Firenze 2003): si tratta di un 
documento siglato a Firenze da parte dei rappresentanti di 197 diverse 
regioni (di 23 diverse nazioni) per promuovere l’estensione del processo 
di regionalizzazione a quei paesi in cui non esistono forme decentrate 
del potere politico, in quanto, come scrive al punto VI della Carta, “le 
autorità regionali dotate di responsabilità proprie e di istituzioni 
decisionali democraticamente elette, sono le più adatte per avvicinare al 
cittadino i governi nazionali e le istituzioni europee”.
3.2. Il processo di regionalizzazione in Slovenia
Il testo maggiormente esplicativo di tale riforma è stato prodotto dal 
Servizio governativo per l’autogestione locale e la politica regionale del 
Governo sloveno, quale base per l’adozione della Legge sulle province. 
La proposta di legge sull’istituzione delle province prevede la 
suddivisione del territorio della Repubblica di Slovenia in 12 province più 1, la 
capitale, la città di Lubiana. In base alla Legge sull’Autonomia locale della 
Repubblica di Slovenia ed essendo la Slovenia membro a pieno titolo 
dell’Unione europea, dal 1° Maggio 2004, il governo ha reputato necessaria la 
creazione di un livello di autogestione locale intermediario (la provincia), ai due 
presenti sin d’ora: Comune e Stato. Tale necessità risulta inevitabile nella 
realizzazione della politica comunitaria che richiede, infatti, che le decisioni 
abbiano un approccio bottom-up.
Tale necessità deriva dalla constatazione che le problematiche regionali 
non possono venir semplificate dai rapporti tra stato e comune. Infatti, il 
secondo livello di autogestione locale può in maniera più efficace gestire 
l’amministrazione pubblica a livello locale/regionale. In questo contesto il 
cittadino viene posto in primo piano e ad esso sono indirizzate tutte le attività 
dell’autorità locale. Infatti, l’amministrazione pubblica deve adattarsi alle 
86  www.calre.eu 
71
PARTE I
IL CONFINE, LA COOPERAZIONE TRANSFRONTALIERA EUROPEA 
E LA REGIONE/IL REGIONALISMO
necessità e agli interessi del singolo cittadino, per garantire una qualità della 
vita maggiore all’intera cittadinanza. 
Attualmente in Slovenia esistono solamente i comuni quale autorità di 
autonomia locale. Lo scopo della costituzione delle province è la 
decentralizzazione dei compiti e delle funzioni svolte dallo stato, il che è 
strettamente legato con il principio di sussidiarietà. L’autorità regionale è una 
componente fondamentale di uno stato ed è un livello di governo adeguato per 
un’efficace realizzazione di servizi pubblici per il cittadino, in quanto garantisce 
una maggior razionalizzazione della spesa pubblica e un’amministrazione 
vicina agli interessi della gente. Le province, infine, garantirebbero alla Slovenia 
una base per uno sviluppo omogeneo e accelerato, non soltanto a livello locale, 
quale i comuni, ma ad un territorio di più ampie dimensioni. 
Per quanto riguarda il caso specifico del territorio sloveno, nel 
documento del Servizio governativo, si sottolinea la varietà territoriale e le 
specificità di ogni singola regione slovena. La Slovenia, infatti, oltre alle 
discrepanze in termini geografici, storici, linguistici, ecc. presenta delle diversità 
di tipo economico. Grandi sono le differenze tra una regione e l’altra per quanto 
concerne lo standard economico, il che comporta situazioni di forte divisioni e 
differenziazioni a livello sociale. I cittadini non godono delle stesse condizioni di 
vita, causa di uno sviluppo economico non omogeneo, il che comporta una 
disparità nella società slovena. Solamente la decentralizzazione del potere 
potrà garantire, a detta del Servizio governativo, uno sviluppo economico equo 
e un servizio pubblico al cittadino efficente. 
Lo studio sulla regionalizzazione, in occasione del referendum popolare 
del giugno 2008, elenca inoltre una serie di motivazioni a favore della 
regionalizzazione della Slovenia:
 la regionalizzazione, intesa come suddivisione del territorio sloveno in 
province, garantirà un maggior coordinamento dello sfruttamento delle 
fonti di sviluppo locali e una più razionale gestione della spesa pubblica;
 la regionalizzazione della Slovenia determina, al contempo, un 
rafforzamento della politica regionale europea; d’obbligo è sviluppare 
rapporti di cooperazione transfrontaliera;
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 gran parte delle municipalità slovene non dispone di una sufficiente forza 
di sviluppo per garantire una crescita economica duratura;
 le province colmeranno il vuoto tra comune e stato, nonché bilanceranno 
la troppa interferenza statale nelle questioni locali.
Le funzioni delle province si concentrano principalmente nei seguenti tre settori: 
1. questioni locali di rilevanza maggiore. Si tratta di compiti riguardanti i 
servizi pubblici di rilevanza provinciale e compiti, che in base alla legge, 
sono di competenza municipale che però per la loro natura riguardano 
interessi di più municipalità. Inoltre, si tratta di funzioni che superano le 
capacità finanziarie dei comuni. Questi compiti concernono le discariche 
dei rifiuti urbani, il sistema di approvvigionamento dell’acqua (sistema 
dell’acquedotto), ecc.
2. Compiti riguardanti prettamente il livello regionale. Sono compiti di 
svariato genere, di livello regionale, di competenza delle province: 
sviluppo regionale (definizione degli obiettivi dello sviluppo regionale, 
assicurazione di uno sviluppo omogeneo regionale, armonizzazione 
dello sviluppo regionale con la Strategia di Sviluppo slovena), ambiente 
e territorio (definizione dei piani urbanistici per la programmazione 
territoriale, delle strategie riguardanti la politica del programma delle 
abitazioni, garanzia per i fondi per la costruzione di case popolari, vigila 
l’attuazione delle politiche a favore della tutela ambientale, delle acque e 
delle specificità ambientali a livello regionale), trasporti (amministrazione 
e costruzione delle strade provinciali, attualmente strade statali, eccezion 
fatta per le autostrade e le strade a scorrimento veloce, progettazione 
dello sviluppo del sistema di trasporti della provincia, definisce la politica 
in materia di prevenzione e sicurezza stradale), economia (definizione di 
programmi di sviluppo economico locale e della politica a favore del 
turismo e dello sviluppo dell’imprenditoria, coordina le politiche in materia 
di sviluppo energetico e usufrutto dell’utilizzo di fonti energetiche 
alternative), agricoltura (collaborazione nella programmazione della 
politica agricola strutturale e gestione degli aiuti di stato a favore 
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dell’agricoltura, nonché collabora nella stesura del programma di 
sviluppo della pesca e dello sviluppo rurale), università e sviluppo 
(definizione del programma di sviluppo dell’università e la ricerca 
scientifica a livello regionale), istruzione, formazione e sport (sarà di 
competenza della provincia l’intero sistema di istruzione superiore-scuole 
medie superiori-e le case dello studente, istituisce e finanzia gli istituti di 
formazione e di educazione, nonché quelli sportivi), salute (istituisce gli 
ospedali pubblici regionale e garantisce la rete all’interno della provincia, 
definisce il programma di tutela della salute, accetta i programmi nel 
settore della prevenzione dell’uso delle droghe, coordina il servizio di 
medicina d’urgenza a livello provinciale), lavoro, famiglia e tutela sociale 
(programma e organizza servizi di assistenza sociale e programmi di 
tutela al lavoro, particolarmente riguardanti, la prevenzione sociale, 
assistenza sociale, assistenza alla persona, alle famiglie, ai 
diversamente abili, agli anziani, alle persone con problemi di salute 
mentale, alle persone con precedenti penali, ecc. assieme con lo stato 
partecipa alla fondazione di centri per l’assistenza sociale e assicura il 
finanziamento ai centri di collocamento), cultura (definisce i programmi 
per lo sviluppo culturale e attua interventi a favore della cultura di 
interesse pubblico, garantisce finanziamenti per le biblioteche locali, 
istituisce enti nel settore della cultura, ecc.), protezione civile (definisce 
programmi per la prevenzione di incendi, comunica stati di allarme, 
gestisce situazioni di calamità naturali).
3. Funzione amministrative di competenza statale. Si tratta di attività 
amministrative statali ora delegate alle unità amministrative, di 
competenza delle provincia in base alle disposizioni della legge (Servizio 
governativo per l’autogoverno locale e la politica regionale, 2008: 1-4). 
3.3. L’Euroregione
Un tragico evento, quale la morte di un giovane ragazzo olandese nel 
1958, che visse vicino al confine tedesco-olandese, ha fatto sì che i processi 
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integrativi in questa parte d’Europa diano il via alla prima Euroregione. Il 
giovane morì causa un grossa perdita di sangue, che però sarebbe rimasto in 
vita se egli, invece di trasporlo d’urgenza al primo ospedale olandese lontano 
100 chilometri dall’incidente, fosse stato trasportato al molto più vicino ospedale 
tedesco, lontano appena 800 metri. L’ostacolo dettato dall’eccessiva formalità e 
dalla conseguente rigidità dei confini tra gli stati hanno determinato la morte di 
questo giovane ragazzo. Si tratta di un aneddoto tragico, che è rimasto negli 
annali della collaborazione transfrontaliera europea. Le Euroregioni sono dagli 
anni Sessanta divenute a far parte della quotidianità dei processavi integrativi 
europei e fattore indispensabile per forme di collaborazione tra gli stati (Juri, 
2001: 170). 
Subito dopo la seconda guerra mondiale, con l’intensificarsi delle relazioni 
tra le nazioni europee, il Consiglio d’Europa, ha promosso una serie di iniziative 
mirate alla creazione di forti legami e relazioni di cooperazione proprio la dove il 
confine ha provocato drastiche conseguenze: tra Francia e Germania e i paesi 
contigui. Tali rapporti di stretta collaborazione si sono concretizzati 
nell’Euroregione, favorendo in tal modo l’intensificazione del processo di 
integrazione europea. 
Nel corso degli ultimi anni, infatti, sono stati implementati diversi tipi o livelli 
di cooperazione, che hanno a loro volta dato origine a Euroregioni. Questa 
nuova realtà transfrontaliera europea, si basa altrettanto sul principio di 
sussidiarietà, visto che lo scopo di tali iniziative è proprio quello di sviluppare 
idee, politiche e programmi vicini alla popolazione. Il primo esempio di tale tipo 
di realtà transfrontaliera, che può venir considerata quale caso storico, è 
rappresentata dall’Euregio fra Germania e i Paesi Bassi.
La prima Euroregione sviluppatasi tra gli stati tedeschi Nordrhein-Westfalen 
e Niedersachsen e le province olandesi Gelderland, Overijssel e Drenthe nel 
1958, nacque proprio dalla convinzione sempre più diffusa che la presenza 
della linea di frontiera comportasse dei notevoli disagi alla popolazione e che 
tali disagi accomunassero le popolazioni sui due versanti (Ferrara e Pasi, 2000: 
13). La motivazione principale della nascita di EUREGIO, infatti, è da cercarsi 
nel comune sentimento di marginalità da parte delle due aree di frontiera, nel 
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riscontrare i medesimi problemi e nella sensazione di poter trovare nell’altro un 
aiuto. Questa Euroregione (ed è certamente qui la chiave del successo) non si 
è limitata alla cooperazione formale, o ad accordi meramente politici, ma ha 
cercato di risolvere problematiche concrete, guadagnandosi così anche la 
fiducia e la considerazione della popolazione87.
La struttura di Euregio è complessa e comprende:
 il Rat (“parlamento” dell’Euregio): i cui componenti sono di estrazione 
politica e si schierano all’interno di esso in gruppi politici 
transfrontalieri. In questa sede vengono prese le decisioni relative 
agli indirizzi politici da intraprendere per quanto concerne la 
cooperazione transfrontaliera. In altre parole, qui vengono decisi per 
quali progetti ne vale la pena chiedere finanziamenti. L’Euregio Rat, 
infine, ricopre il ruolo di portavoce istituzionale dell’area di frontiera 
dalle autorità regionali, nazionali ed europee con cui l’Euregio 
interagisce.  
 il Segretariato: rappresenta l’esecutivo dell’organizzazione, il quale 
viene coordinato da una trentina di dipendenti tedesco-olandesi. Essi 
rappresentano diversi gruppi sociali, organizzazioni e istituzioni e 
lavorano congiuntamente in diversi comitati di lavoro transfrontaliero 
per implementare progetti di tipo Interreg o Eures. La sede si trova 
sul confine tra Germania e Olanda, lì dove il confine viene 
quotidianamente trasformato in un’opportunità in più per cooperare e 
fare qualcosa di innovativo e congiunto.  Gli esempi di cooperazione 
in questa Euroregione sono rappresentati dalla messa in rete di 
servizi, come quello importantissimo della sanità, la creazione di reti 
e collaborazioni tra le imprese sui due lati del confine, incentivando lo 
sviluppo economico e, non da ultimo, la creazione di una coscenza e 
una cultura transfrontaliere88, programmazione turistica a livello 
transfrontaliero, lo smaltimento e il riciclaggio dei rifiuti integrato, 
l’associazione transfrontaliera dei consumatori, la politica ambientale 
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 il Gruppo di lavoro: per cercare di andare quanto più a fondo nelle 
tematiche riguardanti lo sviluppo dell’area transfrontaliera e trovare 
soluzioni quanto più adeguate l’Euregio si articola in un Gruppo di 
lavoro o Arbeitsgruppe, il quale nomina e coordina le commissioni 
dell’Euregio89.
 Le Commissioni dell’Euregio: hanno accanto al Segretariato il 
compito di fungere da anello tra l’Euroregione e la popolazione 
locale. Queste commissioni si occupano di tematiche quali, 
ambiente, sanità, sicurezza, formazione, turismo, agricoltura, 
economia, educazione, cultura, tecnologia, ecc. Entro specifiche 
commissioni si incontrano esponenti politici ed i rappresentanti delle 
associazioni e dei settori economici che possono portare le proprie 
istanze e la propria esperienza, cercando di influire sugli indirizzi 
politici della struttura Euroregionale (Pasi, 2003: 15). 
Fin dalla sua fondazione nel 1958, l’Euregio ha cercato di migliorare 
molti aspetti della vita quotidiana dei propri cittadini nella convinzione che, 
unendo gli sforzi del settore olandese e di quello tedesco, si potessero 
raggiungere risultati migliori. Pertanto, si è lavorato sia cercando di risolvere i 
problemi che si presentavano quotidianamente che, soprattutto seguendo 
programmi e strategie a lungo termine (Programma di azione mirato a 
migliorare le infrastrutture dell’Euregio e la crisi che colpiva l’industria tessile, 
Programma di azione regionale transfrontaliera-Progetto di sviluppo a lungo 
termine e presentava una strategia globale di intervento considerando sia gli 
aspetti economici, infrastrutturali e tecnologici, programmi operativi per 
l’adesione alle iniziative Interreg sin dalla loro nascita, ecc.). L’associazione 
Euregio ha svolto in quest’anni un’opera molto importante sia per la diffusione 
di una mentalità realmente transfrontaliera, che per la soluzione di problemi 
pratici che per lo sviluppo socio-economico su entrambi i versanti del confine. 
Questo significativo operato è stato possibile grazie sia a fattori interni che 
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L’Euroregione è un fenomeno, quindi, alquanto recente, nato da una serie di 
attività intraprese a livello locale nelle zone di confine. Possiamo 
tranquillamente affermare che la regione rappresenta una realtà ideale per 
operare in senso transfrontaliero, in quanto l’entità stato è molto spesso lontana 
dalle realtà confinarie e quindi isolata dalla dimensione transfrontaliera. 
Possiamo altresì constatare come le regioni, dalla nascita dell’Unione europea, 
siano diventate centrali nello sviluppo delle politiche comunitarie, come 
d’altronde evidenziato nei capitoli precedenti. Infatti, dal secondo dopoguerra a 
questa parte, abbiamo assistito al processo di uniformità dello stato nazione o, 
in altre parole, al tentativo di creazione di ciò che è divenuto un principio 
fondamentale dell’Unione europea: la coesione economica e sociale. 
La caduta dei totalitarismi e la democratizzazione dell’Europa, e non solo, 
hanno portato alla luce la tendenza ad una riorganizzazione territoriale. Questo 
processo di regionalizzazione e dell’acquisizione dell’importanza nei processi 
integrativi europei da parte della governance subnazionale, ha determinato una 
nuova realtà, una nova entità vicina alla gente, che quindi permetteva una 
maggior inclusione popolare alle decisioni prese dai vertici: la regione. In 
questa maniera, c’è stata una riforma delle amministrazioni statali, che hanno 
visto la caduta del sistema bipolare stato-municipalità, creandone uno nuovo 
municipalità-regione-stato.
Oltre alle commissioni intergovernamentali e alle comunità di lavoro si sono 
affermate tra gli enti locali degli stati europei, altre tipologie di cooperazione, 
creando a sua volta regioni comuni o Euroregioni o, altro termine usato per 
delineare tali realtà, Euregio. 
Queste strutture messe in atto, rappresentano una nuova entità 
amministrativa che può venir considerata come centro servizi per le attività di 
collaborazione transfrontaliera. Il vantaggio di tali istituzioni è indubbiamente 
quello di essere in diretto contatto con la realtà locale, e di individuare le 
problematiche che affliggono il territorio lungo i confini. In sostanza la missione 
delle Euroregioni è rappresentata in primis dall’armonizzazione delle volontà 
degli organi presenti nei territori lungo i confini, visto che lo stato ha spesso 
riscontrato poco successo nell’affrontare problematiche specifiche legate alle 
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aree di confine. Importante sottolineare, infatti, che le Euroregioni, ossia la 
collaborazione transfrontaliera, ha come fine ultimo, quello di razionalizzare e 
concretizzare gli interessi del territorio confinario, mediante un organismo 
transfrontaliero che promuove uno sviluppo sostenibile, tenendo conto della 
specificità locale.
Le città, o più in generale, le aree di confine sono luoghi adatti dove:
 si possono costruire altri sistemi oltre a quelli statali, e tutti questi 
sistemi svolgono funzioni fondate sull’apertura, 
 le fratture sistemiche a loro volta possono diventare centralità per 
altri sistemi, 
 il confine non è una linea rigida ma semplicemente serve a delineare 
delle identità che non sono assolute (come le culture nazionali) ma 
solamente serve a costruire nuove ricchezze dalla convivenza 
reciproca (Gasparini, 1999-2000b: 2).  
Altre definizioni dell’Euroregione evidenziano, che essa ha lo scopo di 
progettare un contesto, e quindi di creare delle condizioni, perché la 
cooperazione delle popolazioni di qua e di là dei confini diventi sempre più 
prassi quotidiana. Pertanto possiamo dire che l’Euroregione rappresenta una 
fase di maggiore integrazione tra regioni confinanti appartenenti a stati diversi. 
L’Euroregione è resa effettiva come agenzia con lo scopo di istituzionale di 
creare le condizioni favorevoli per la cooperazione transfrontaliera, legittimando 
operatori e associazioni, fornendo il supporto e i servizi di esperti per 
approfittare delle opportunità fornite dai programmi dell’Unione europea e, 
infine, elaborando strategie che spingano la società civile a creare occasioni e/o 
sostenere la cooperazione transfrontaliera (Del Bianco, 2007: 37). 
La cooperazione ha quindi un carattere di diffusione capillare, e deve 
sfruttare al massimo il carattere di queste aree rappresentato dalla continuità 
spaziale e quindi deve trasformare il confine in linea sempre più virtuale e 
immaginaria, che è lì per ragioni statali, le quali rimangono ma vengono 
disattivate nella realtà della vita quotidiana. E semmai la residua “non virtualità” 
(o effettività) di questa linea deve servire a proporla come vantaggio verso 
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l’esterno, per attrarre, per turismo o per altre cose, gente che viene dall’estero 
(Gasparini, 2008: 27). 
Gasparini (2000: 16-18), invece, sostiene che di ragioni per la creazione 
di un’Euroregione sul confine nord-orientale d’Italia, ce ne sono cinque:
1. sostituire alle rendite di posizione che venivano alle regioni dal contenere 
confini duri, sui quali ammassare le forze armate e ideologiche, i 
vantaggi che possono derivare dalla virtualità del confine. Il processo 
non è semplice poiché si tratta di esplorare vie alternative ai benefici 
economici della localizzazione su tali confini di forze armate e 
dell’organizzazione dello stato per controllare il passaggio da un confine 
all’altro. Tali alternative possono fare riferimento a risorse come la 
collaborazione, nuove centralità hinterland molto estesi i quali vanno ben 
oltre gli stati vicini;
2. Generare o attivare le risorse dette, in quanto esse allo stato attuale o 
non esistono oppure sono fissate di età dell’oro, vissuti fino alla caduta 
dell’Impero austro-ungarico. Alcune di queste risorse sono esistite in un 
passato remoto, come la comune appartenenza alla complessa società 
imperiale e come gli hinterland economici, culturali oltreché politici molto 
ampi. La risorsa nuova centralità è invece da radicalmente costruire, 
poiché quelle remote sono ormai troppo obsolete e quelle recenti 
(confine “duro”) sono in fase di smantellamento. 
3. Costruire un’entità collaborativa che abbia la capacità di essere “centro” 
per spazi esterni (o hinterland) a differente raggio di espansione. 
4. Favorire l’integrazione economica, sociale e culturale tra le regioni 
transfrontaliere attraverso il sostegno e l’attivazione di attività 
economiche, turistiche e culturali nuove e tendenzialmente uniche in tali 
regioni. In questo caso ci troviamo davanti a nodi di una network, che a 
livello interno (Euroregionale) sviluppano know how, coordinamento e un 
ambiente visibile fra le aziende, le associazioni e le istituzioni 
interconnesse e a livello esterno (di hinterland) individuano la “clientela” 
che potrà essere localizzata oltre che nell’Euroregione, anche nel 
nazionale, di ogni singolo paese di cui la regione fa parte, 
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nell’internazionale e nel mondo. Da questo punto di vista si potrà 
riattivare per una parte dell’Euroregione la risorsa di “tradizioni” (anche 
se lontane) di collaborazione esperita ai tempi dell’Impero austro-
ungarico. Certamente tale risorsa da riattivare, oltre che essere lontana 
nel tempo, è anche contrassegnata da tanti piccoli stati (Slovenia, 
Croazia, Austria, Cechia, Slovacchia, ecc.) che allora non esistevano. 
Ma proprio per questo, e cioè per superare tali limitazioni, la virtualità dei 
confini, all’interno dell’Euroregione in primo luogo e con i paesi grandi 
(Polonia, Ucraina, Romania, Russia), che stanno al di là dei piccoli stati 
inclusi parzialmente nell’Euroregione, offre possibilità di recuperare la 
tradizionale integrazione come risorsa per la costituzione di network 
funzionali a carattere economico, culturale, turistico, comunicativo.
5. Riattivare la collaborazione della gente, delle popolazioni, delle culture, 
che nonostante tutto, non si sono mai interrotte entro gli spazi continui e 
contigui delle aree transconfinarie. Si tratta di riattivare una vita 
quotidiana che di qua e di là del confine è esistita per secoli, e che solo 
da cinquant’anni ha subito una censura e un conseguente strappo non 
facile da ricomporre nel breve periodo. Si tratta di una ricucitura paziente 
di appartenenze comuni andate perdute.   
Infatti, il termine Euroregione può venir interpretato come la 
cooperazione transfrontaliera in senso più ampio o in altre parole, coronamento 
di questa attività. L’Unione europea, sin dalla sua nascita è stata molto attenta 
alla realtà e specificità locale di tutti gli stati membri. Particolare attenzione è 
stato dato allo sviluppo delle regioni e delle aree in condizioni svantaggiate o di 
sottosviluppo. In tal maniera si tende a raggiungere quella che viene chiamata 
coesione interna tra le diverse regioni d’Europa. In altre parole essa può venir 
considerata integrazione interna od omogeneizzazione delle regioni d’Europa. 
Le regioni situate lungo i confini dei vari stati hanno man mano ottenuto 
più potere e mano libera nell’instaurazione di rapporti tra realtà locali, 
appartenenti a stati diversi. Questi nuovi attori sulla scena internazionale, 
chiamate Euroregioni, che rappresentano al meglio questo lungo processo di 
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integrazione europea. I risultati di queste collaborazioni tra le aree di confine si 
concretizzano nelle azioni dei vari progetti portati avanti dai programmi quali 
Interreg, Phare e Tacis che sostengono iniziative comuni alle due aree del 
confine. Pertanto, possiamo sostenere che il punto di arrivo di tale attività nelle 
zone di confine in Europa è l’Euroregione. 
L’Euroregione è il punto d’arrivo della collaborazione ma al contempo il 
punto d’inizio della cooperazione transfrontaliera, uno strumento istituzionale e 
funzionale per agire nell’area transfrontaliera e produrre cooperazione, con 
metodi standardizzati, che portano ad uno sviluppo omogeneo e integrato. 
L’importanza crescente delle Euroregioni è stata formalizzata anche 
nella Risoluzione del Parlamento europeo sul ruolo delle "Euroregioni" nello 
sviluppo della politica regionale nr. 2004/2257(INI) dell’ottobre 2005. La 
Risoluzione rileva che con l’allargamento dell’Unione europea a 25 stati nel 
maggio del 2004 le disparità fra le regioni europee sono aumentate e che 
l’ulteriore allargamento dell’Unione europea potrà aumentare ulteriormente tali 
disparità. 
Tali processi hanno altresì determinato un decisivo aumento delle regioni 
di frontiera e le Euroregioni hanno indubbiamente dato un contributo decisivo al 
superamento di tali frontiere, al potenziamento di buone relazioni di vicinato e al 
ravvicinamento delle popolazioni dei due lati delle frontiere eliminando i 
pregiudizi specialmente con la cooperazione transfrontaliera a livello comunale 
e regionale. La Risoluzione, inoltre, considera le Euroregioni e strutture simili 
quali importanti strumenti della cooperazione transfrontaliera e di fondamentale 
importanza per la coesione e integrazione europea. Pertanto, invita gli stati 
membri a promuovere le Euroregioni e sottolinea la necessità che le 
Euroregioni dispongano di uno stato giuridico ben definito. Nota che la 
cooperazione transfrontaliera rappresenta un’impostazione adeguata per 
risolvere i problemi quotidiani da ambedue le parti della frontiera, soprattutto nei 
settori economico, sociale, culturale e ambientale e quindi contribuisce 
notevolmente al raggiungimento degli obiettivi fissati dalla Strategia di Lisbona. 
La cooperazione transfrontaliera, infine, viene considerata quale forte 
sostegno al mantenimento dei legami di vicinato grazie ai progetti locali di 
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scambio di know how. Pertanto, il Parlamento europeo ritiene importante dare 
priorità all’eliminazione delle disparità fra le regioni degli Stati membri e 
sostenere la cooperazione transfrontaliera e la creazione di Euroregioni, incluse 
regioni di zone sensibili del Medio Oriente, con un’iniziativa volta a promuovere 
relazioni amichevoli, stabilità, sicurezza e interessi economici sulla base del 
rispetto e del vantaggio reciproco. Nella Risoluzione viene spesso fatto 
riferimento al GECT, quale base normativa per una piattaforma per lo sviluppo 
delle Euroregioni (Parlamento europeo, 2005: 4-5).
Un’ulteriore definizione dell’Euroregione può essere quale “spinta 
all’autonomia istituzionale di aree transfrontaliere per valorizzare la 
cooperazione e creare sviluppo in aree altrimenti destinate ad essere marginali 
e artificialmente tenute al di fuori della possibilità di assicurare una buona 
qualità della vita alle popolazioni che vi sono insediate”. (Gasparini e Del 
Bianco, 2005: 34) 
Con questo tipo di attività e progetti portati avanti da attori di svariato 
genere, l’intera area godrà dei frutti di tali iniziative. Iniziative, che tendono ad 
aumentare la riconoscibilità dell’area e soprattutto a porre in essere una serie di 
azioni volte al rafforzamento della collaborazione tra diversi stati.
In termini generali possiamo affermare che le Euroregioni possono venir 
considerate quali mediatori e trasmettitori dei principi imposti dalla politica 
europea. Mediatori, quindi, tra la popolazione locale e l’Europa, considerata 
quale modello di sviluppo idoneo a far progredire la società europea secondo 
schemi predefiniti. L’europeizzazione della società europea inizia o finisce 
proprio dalle Euroregioni, realtà locali che costruiscono la così spesso citata 
Europa delle Regioni. 
Come constata Novello (2004: 14-16) le idee che hanno portato alla 
creazione di Euroregioni, ossia alla scoperta di tale cooperazione, sono basate 
principalmente sulle convinzioni legate a diversi aspetti: 
 diffusione dell’idea che tutte le aree di un paese possono essere centro 
di sviluppo e che possono essere contenitori di poli industriali;
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 il riconoscimento alla periferia e agli enti locali della possibilità di 
decidere autonomamente e di ricorrere a strumenti programmatori, e di 
allocazione di risorse;
 attenuazione del nazionalismo sia per l’effetto dell’affermarsi dei criteri 
della società affluente che trasferisce la lealtà allo stato dal controllo 
repressivo e sostenuto dai miti patri alla soddisfazione socializzata dei 
bisogni di base e all’assicurazione di un accesso alla professione 
soddisfacente e tale da consentire il godimento generalizzato dei 
consumi anche vistosi;
 la conseguente scoperta che il di qua e il di là del confine vi è sempre 
stata, nel passato, una profonda cooperazione, fatta di scambio di merci, 
di matrimoni misti, di relazioni culturali e di lingua; 
 la successiva scoperta che il di qua e il di là del confine in realtà prima 
costruiva un unico sistema, e ciò forniva molteplici vantaggi; e che ora 
dunque è opportuno ricostruire tale sistema: un sistema a cavallo di due 
o più confini;
 la ricomposizione di un sistema, spesso spezzato negli ultimi 
cinquant’anni o ad ogni modo tranciato dal nazionalismo per quasi tutti 
gli stati europei, che ha ricombinato la complessità delle appartenenze 
spesso esistenti in passato nelle aree chiuse dai confini;
 la coscienza, negativa, che l’esistenza di un confine implica la necessità 
di non dipendere per nessun motivo dalla regione d’oltre confine. Ciò 
significa che ci si deve dotare di tutti i servizi, in particolare per quanto 
concerne le città di confine, come ospedali, stazioni, caserme, aeroporti, 
ecc. Tuttavia tali dotazioni determinano uno spreco di risorse, che 
potrebbero venir utilizzate diversamente se non vi fosse il confine.
Morata (2007: 22) d’altra parte fa un’analisi critica riguardante le 
Euroregioni, evidenziando delle raccomandazioni che assicurano il successo 
della cooperazione transfrontaliera:
 necessità di coinvolgere gli attori chiave (stakeholders) durante tutto il 
processo. In altre parole, garantire una cooperazione sia verticale (tra 
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livelli di governo) che orizzontale (tra attori politici e privati) da ambo i lati 
del confine;
 opportunità di creare un comitato esecutivo o una segreteria permanente 
separata dalle rispettive amministrazioni partecipanti e dotata tanto di 
autonomia organizzativa quanto di risorse umane necessarie per 
svolgere e gestire l’amministrazione;
 azioni che mirano all’equilibrio tra gli obiettivi economici e quelli socio-
culturali;
 evitare programmi che non costituiscono un reale valore aggiunto per 
l’Euroregione;
 apprendimento congiunto relativo alla gestione delle asimmetrie (politico-
amministrative, socioeconomiche, linguistico-culturali e ideologiche) per 
ovviare a situazioni che potrebbero interferire nelle relazioni amichevoli 
tra i diversi attori.
Gabbe (2003: 4), sottolinea ulteriori fattori negativi che ostacolano lo 
sviluppo delle strutture transfrontaliere:
 limitazioni nel diritto pubblico per le autorità regionali/locali imposte dalla 
legislazione nazionale;
 differenze nelle strutture e poteri dei livelli differenti di accordo e 
amministrazione tra le diverse parti del confine;
 mancanza di volontà politica, specialmente a livello nazionale, 
nell’eliminare i limiti esistenti, ad esempio attraverso una nuova 
legislazione nazionale o trattati bilaterali. 
Altresì possiamo evidenziare altri ostacoli di fronte ai quali si trova la 
cooperazione transfrontaliera:
 un differente livello tecnologico o di sviluppo,
 differenze competenze istituzionali,
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 diversi sistemi di lavoro,
 bassa conoscenza e fiducia reciproca,
 inadeguata specificazione dei rispettivi interessi,
 inadeguata identificazione delle rispettive forze, risorse e conoscenze,
 inadeguata identificazione delle rispettive debolezze,
 mancanza di motivazione e impegno, lunghezza del tempo richiesto per 
preparare azioni comuni,
 insufficiente stabilità degli obiettivi e mancanza di continuità nei mandati 
delle persone responsabili di progetti individuali,
 inadeguato sviluppo di una rete di networks tra gli attori regionali, 
inadeguata predisposizione delle forme necessarie per la gestione degli 
schemi di cooperazione (Ferrara, 1998a: 74-75). 
Per quanto concerne le forme giuridiche delle Euroregioni attualmente 
presenti possiamo evidenziarne 4: 
1. associazioni di enti locali e regionali stabilite da un lato e dall’altro dei 
confini nazionali, talora con un’assemblea parlamentare;
2. associazioni transfrontaliere con un segretariato permanente e uno staff 
tecnico ed amministrativo dotato di risorse autonome;
3. enti di diritto privato facenti capo ad associazioni senza scopo di lucro o 
fondazioni stabilite da un lato e dall’altro della frontiera conformemente 
alle rispettive disposizioni nazionali di legge;  
4. enti di diritto privato basati su accordi interstatuali, che operano fra l’altro 
con la partecipazione degli enti territoriali (Regioni Marche e Cespi, 
2008: 8).
3.4. La struttura e l’organizzazione Euroregionale
In letteratura vengono evidenziate diverse tipologie di organizzazione 
delle Euroregioni. Un denominatore comune, ovviamente, rappresenta il pieno 
coinvolgimento delle strutture messe a disposizione da ambo le parti del 
confine, nella realizzazione della piena collaborazione transfrontaliera.  Gabbe 
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(2003: 4), evidenzia in maniera schematica quali sono le condizioni sine qua 
non da considerare nei processi di pianificazione transfrontaliera:
Organizzazione 
dell’Euroregione
 Le autorità regionali e locali delle regioni confinarie 
vengono amalgamate, creando degli ibridi che 
raggruppano strutture da ambo le parti del confine. 
Questo è il caso dell’Assemblea parlamentare di 
un’Euroregione, la quale è composta da 
rappresentanti delle autorità di tutte e due le parti del 
confine.
 Organizzazione di un Segretariato permanente 
comune, composto da esperti del settore. Quindi, una 
struttura stabile creata ad hoc per un’Euroregione.
 L’Euroregione deve venir fondata sia secondo il diritto 
privato basato su associazioni nazionali o fondazioni 
da entrambe le parti del confine in accordo con il 
rispettivo diritto pubblico, sia sul diritto pubblico 
basato su trattati internazionali che regolino anche la 
partecipazione delle autorità regionali.




 Il lavoro all’interno di un’Euroregione deve venir 
concepito e portato avanti in un’ottica transfrontaliera, 
quindi, osservando l’interesse dell’area in toto e non 
come una regione di confine nazionale.
 Coinvolgimento di un numero di tipologie quanto più 
elevato dei partners (istituzioni, economia, operatori 
culturali, ecc.).
 Sviluppo di una partnership sia di tipo verticale 
(comune, regione, stato UE) sia orizzontale.
 Attuazione e creazione di politiche e attività applicabili 
da ambo i lati del confine. 
 Applicazione massima del principio di sussidiarietà.
I contenuti della 
cooperazione 
 Definizione di obiettivi comuni secondo interessi 
comuni che coprano tutte le aree della vita (lavoro, 
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transfrontaliera tempo libero, cultura, formazione, istruzione, ecc.)
 Implementazione di trattati a livello europeo che 
supportino una pratica transfrontaliera.
Altresì, Gabbe (ibidem) sottolinea, quali sono le caratteristiche che 
accomunano le agenzie transfrontaliere o Euroregioni: 
 sono permanenti, 
 hanno un’identità separata dai loro membri, 
 hanno proprie risorse amministrative, tecniche e finanziarie, 
 hanno un loro processo interno di decision-making. 
Riassumendo, si può affermare che le Euroregioni sono dei fattori di 
integrazione, dei laboratori della pratica della sussidiarietà e dei generatori di 
potenziali sinergie. In altre parole, le Euroregioni dimostrano che la differenza 
non è necessariamente divisione e che questa non coincide necessariamente 
con la rivalità. In esse viene infatti creato un complesso di sinergie che 
mantengono vive le diversità in nuove forme di aggregazione. Le Euroregioni, si 
propongono pertanto, di fare in modo che l’Europa di domani faccia dimenticare 
le frontiere nazionali d’oggi senza neanche doverle ufficialmente abolire. Per 
raggiungere questo scopo, le Euroregioni si considerano degli strumenti 
attraverso i quali:
 promuovere e salvaguardare i diritti dei singoli cittadini, garantendo loro 
la possibilità di poter approfittare di iniziative di sviluppo congiunto 
transfrontaliero e di poter riannodare tutta una serie di legami storico-
culturali spesso ostacolati nel loro sviluppo dalla presenza della frontiera;
 gestione in maniera sistematica e organica degli interessi transfrontalieri, 
favorendo la decentralizzazione delle competenze per permettere, 
almeno in alcuni ambiti, delle decisioni corrispondenti alle varietà 
regionali e più vicine ai bisogni delle popolazioni;
 agevolare attraverso la creazione di veri e propri spazi di micro-
integrazione transfrontaliera, il processo di costruzione di un’Europa 
integrata non solo dal punto di vista economico e monetario, ma anche 
culturale e sociale (Ferrara, 1998b: 3).
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3.5. Tipologie di Euroregione
Nel progetto di un’Euroregione transfrontaliera “Eurego” Gasparini e Del 
Bianco (2005: 35) evidenziano tre tipologie possibili di Euroregione nell’area 
Alto Adriatica:  
1. Euroregione volta a dotare l’area di macro-strutture o di accordi politici 
per la cooperazione transfrontaliera e per la connessione di tale area con 
hinterland internazionali. Quindi dotare l’intera area dell’Euroregione di 
macro infrastrutture viarie, portuali (marittima, auto, aereo) e di strutture 
che possono favorire la cooperazione nelle regioni di confine, di leggi 
nazionali reciprocamente compatibili e di accordi transfrontalieri tra stati 
e/o regioni. Tali obiettivi possono essere perseguiti da organi 
Euroregionali (conferenza di presidenti, ad esempio) che prendono 
iniziative a carattere legislativo attraverso convenzioni e decisioni di 
interventi operativi. 
2. Euroregione con l’obiettivo di creare reti funzionali. Sostanzialmente si 
tratta di istituzioni che favoriscono lo stabilirsi e lo stabilizzarsi di legami 
tra imprese economiche, istituzioni amministrative, istituzioni culturali, 
associazioni, mass media, ecc. 
3. Euroregione con l’obiettivo la cooperazione per contiguità. Questa 
tipologia di Euroregione è più legata alla comunità, alla formazione di 
un’area transfrontaliera specializzata in una qualche funzione economica 
(ad esempio, turismo invernale, area universitaria, turismo minore, ecc.), 
all’intensa partecipazione delle popolazioni.  
Come precedentemente sottolineato, l’Euroregione rappresenta la più 
completa ed istituzionalizzata forma di cooperazione transfrontaliera. Gasparini 
(2005: 7) evidenzia le caratteristiche principali che tale istituzione deve 
possedere:  
1. l’Euroregione tende a favorire una cooperazione transfrontaliera 
integrale, che va dal supporto agli attori locali all’utilizzo dei fondi europei 
e locali alla creazione di una conoscenza reciproca, e alla promozione 
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della formazione, attivazione e trasformazione di azioni e di 
organizzazioni per la cooperazione transfrontaliera. La società civile è 
quindi l’interlocutore privilegiato; 
2.  l’Euroregione estende il proprio ambito ad attività economiche, sociali, 
culturali, educative, di servizi, istituzionali: tutte coinvolgenti attori 
transnazionali; 
3. l’Euroregione può assumere una configurazione varia nel tempo, a 
seconda degli obiettivi che gli attori transfrontalieri perseguono, a 
seconda delle possibilità giuridiche, a seconda degli attori pubblici e/o 
privati che ne fanno parte.
Per quanto riguarda la prima Euroregione, già precedentemente trattata, 
l’Euregio tra Paesi Bassi e Germania, la presenza della volontà da parte degli 
stati a collaborare ha sicuramente facilitato la cooperazione. Ma la grande forza 
dell’Euregio è derivata soprattutto dalla grande volontà di cooperare sia da 
parte delle elites politiche ed economiche del suo territorio sia da parte della 
popolazione. Questa volontà ha permesso all’Euregio di dotarsi di strutture e 
soprattutto di prassi che l’hanno resa in grado di operare in modo efficace. 
Infatti, per comprendere pienamente il funzionamento dell’Euregio non ci si 
deve fermare agli aspetti puramente giuridici. Quindi, il livello di integrazione è 
stato raggiunto grazie alla grande volontà di collaborazione degli enti associati 
e delle forze politiche locali, alla considerazione di cui godono i suoi organi sia a 
livello regionale, che statale che europeo ad alla diffusione di una mentalità 
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Capitolo 4. Il confine come  modus vivendi   del turismo 
Molti autori hanno evidenziato come il turismo sia diventato un 
importante settore dello svago e della ricreazione. Un ampio studio in merito 
alla specificità di tale settore dell’economia in relazione alle aree confinarie 
viene portato avanti da Dallen J. Timothy37. 
Una raccolta di saggi della tematica di cui sopra, è stata edita da Helmut 
Wachowiack Tourism and Borders, nella quale si evince che il turismo è 
divenuto nella società moderna un aspetto primario della leisure e dello svago 
di ognuno di noi. Soprattutto è evidente il ruolo sempre più grande ricoperto dal 
turismo nell’economia mondiale, quale attività connessa con lo scambio di beni 
e servizi tra le popolazioni e quindi socialmente ed economicamente influenza 
la destinazione in quanto tale. Un’interessante considerazione a questo 
proposito viene evidenziata da Timothy (2001) e da Timothy and Tosun (2003) i 
quali affermano che il turismo necessariamente provoca l’attraversamento di un 
confine, sia internazionale, regionale, naturale, o di altro genere. Il rituale 
dell’attraversare un confine, diviene un aspetto interessante per il turista, 
un’attrazione quella di collezionare i timbri d’entrata presso la polizia di 
frontiera. Dunque si può dire, che per qualcuno l’attraversare il confine può 
significare la primaria motivazione per viaggiare, ossia spostarsi (Wachowiak, 
2006: 1).  
Quindi, data la tipologia della transfrontalierità del turista, che per definizione è 
qualcuno che varca un confine politico, quale che sia nazionale o sub nazionale 
(tra province, regioni, ecc.) risulta interessante studiare l’interconnessioni che 
esistono tra l’attività turistica e il confine politico. 
I sopra elencati aspetti relazionali tra confine e turismo hanno recentemente 
spronato numerosi studi riguardanti il binomio turismo-confine. Dallen J. 
Timothy rileva, infatti, che già da secoli il confine ha suscitato interesse al 
turista e rappresenta un polo d’attrazione di molte persone. Soprattutto nell’età 
3 7 Dallen J. Timothy è professore associato presso l’Arizona State University. I suoi interessi 
di ricerca nel settore del turismo comprendono patrimonio, comunità di base di 
pianificazione, i confini politici e sovranazionale, di shopping e di consumo, periferiche e le 
regioni rurali, i paesi meno sviluppati, e religiosamente motivato viaggio. Ha pubblicato 
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moderna, in cui il confine è stato ben marcato e posizionato sul territorio, 
rappresenta un sito d’interesse per molta gente. Solo recentemente però, pochi 
studiosi hanno spronato gli studi relativi al rapporto che esiste tra confine e 
turismo. Uno dei primi studiosi di tale relazione fu il Gruppo di studio turismo e 
ricreazione dell’Unione internazionale di geografia nel 1977 (Timothy, 2003:1). 
Altresì in letteratura distinguiamo anche i cosiddetti “relitti di confini”, ossia 
esempi di confine storico che oggi hanno una funzione di attrazione turistica. Al 
mondo ce ne sono diversi, ma i più famosi sono:
1. Muraglia Cinese: fortificazione tra Cina e Mongolia, costruita tra il 246 
a.C. e il 209 a.C.
2. Vallo di Adriano in Gran Bretagna (122 d.C.): fortificazione in pietra che 
anticamente segnava il confine tra la provincia romana occupata della 
Britannia e la Caledonia (ovvero l’attuale Scozia). Questa fortificazione 
divideva l’isola in due parti. 
3. Muro di Berlino: diventato dal 1989 motivo di visita della capitale tedesca 
e di collezione dei resti del muro. Una volta divedeva Berlino in due: 
Berlino est e Berlino ovest. Un esempio eccellente, quale promozione 
turistica del confine a scopi educativi rappresenta il museo Check point 
Charlie a Berlino, che rappresenta la travagliata storia di questo muro 
(Timothy, 2001: 47-48). 
Da questi esempi concreti, possiamo considerare il confine politico quale 
attrazione turistica sotto due prospettive:
1. quale confine politico di per sé, quindi quale linea di demarcazione, con 
muri, recinti, torrette di controllo. Concretamente tali caratteristiche sono 
ben visibili lungo il confine rappresentato dal muro di Berlino, tra Corea 
del Nord e Sud e altri, dove la demarcazione confinaria risalta 
dall’aspetto normale del paesaggio. 
2. La seconda prospettiva del confine politico quale attrazione non è legata 
al confine in quanto tale, ma alle attività o peculiarità che vertono attorno 
ad esso. Quale ad esempio negozi, duty free shop, pompe di benzina, 
prostituzione, bar, discoteche, casinò o altre attività che fanno sì che il 
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turista si fermi al confine, o giunga in un determinato stato per le attività 
presenti lungo il confine (Timothy, 2006: 10). 
Per molti aspetti, quindi, possiamo dire che il confine può per molti turisti 
rappresentare motivo del viaggio. È considerato come un posto esotico, dove 
puoi scoprire una nuova cultura, venire a contatto con una nuova lingua, una 
nuova valuta e può talvolta creare un senso di nostalgia. Molti simboli legati al 
confine, le bandiere, i posti di blocco, ecc. possono suscitare interesse da parte 
del viaggiatore e il loro scopo è proprio quello di creare quel senso di differenza 
e distinzione entrando in un nuovo territorio. Pertanto, possiamo affermare che i 
confini conservano un certo fascino o senso mistico e possono determinare 
anche benefici dal punto di vista economico. Nel punto in cui, per esempio, lo 
Utah, il Colorado, l’Arizona e il New Messico si incontrano, migliaia di turisti si 
fermano a questo sito per fotografarsi, stando contemporaneamente in quattro 
posti in uno. Attorno a tale punto d’incontro si sono create numerose attività 
commerciali, quali punti di ristoro e negozi. Questo sito d’interesse turistico 
creato dal confine di quattro stati è molto commercializzato tra il materiale 
promozionale di tutti e quattro gli stati coinvolti, proprio perché fonte di 
numerosi guadagni (Timothy, 2001: 42-46). 
Il secondo aspetto evidenziato potrebbe venir impartito quale importanza 
del turismo lungo il confine italo-sloveno, in quanto nell’area confinaria da ambo 
le parti, troviamo attività che soprattutto nel passato ma anche oggi, sono meta 
di molte persone che giungono al confine per tali motivi. Per la parte slovena si 
potrebbe evidenziare l’importanza di servizi di ristoro, pompe di benzina, 
discoteche e, nella zona del Goriziano, il casinò; mentre dalla parte italiana, già 
dal secondo dopoguerra si crearono importanti poli commerciali con negozi di 
merci che, soprattutto durante il periodo jugoslavo, furono difficilmente reperibili 
sul mercato della federazione jugoslava. Pertanto, ancora oggi dalla parte 
italiana troviamo centri commerciali che rappresentano un importante settore 
dell’economia locale. Soprattutto interessante rappresentava il periodo 
preadesione della Slovenia nell’Unione europea, qualche settimana prima del 
1˚ maggio 2004, quando in massa la popolazione, soprattutto confinaria, si 
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recava massicciamente ad acquistare da ambo le parti del confine, prodotti di 
svariato genere per poter godere dell’esonero della tassa (il cosiddetto tax 
free), venuto a mancare con l’entrata della Slovenia nel mercato unico europeo, 
ossia nell’Unione europea. 
Altri esempi di questo tipo di confine divenuto meta turistica è l’International 
Peace Garden (IPG), nel parco botanico tra il Nord Dakota (USA) e Manitoba 
(Canada). Si tratta di un sito turistico, sul confine americano-canadese, dove i 
due stati hanno voluto creare un parco della pace in onore alle relazioni 
pacifiche tra le popolazioni, promuovendo così la pace in tutto il mondo 
(Timothy, 2001: 49).
4.1. Il confine quale ostacolo per il turismo
Se i confini in molti casi rappresentano motivo di attrazione turistica e 
non solo, per altri, denotano un ostacolo al viaggiare o addirittura un 
impedimento alla circolazione. Questi sono i casi in cui troviamo lungo i confini, 
muri veri e propri, campi minati, guardie armate. Rappresenta ugualmente un 
ostacolo al viaggiatore una politica immigratoria severa, ossia una politica di 
visti molto restrittiva, che impedisce alla popolazione di uno stato di poter 
spostarsi liberamente. Questo era il caso, per esempio, durante il regime 
comunista nell’Europa dell’est quando, per poter entrare in Germania dell’est o 
in Polonia, data la severità del regime dei visti, a molti non è stato possibile 
viaggiare in questi paesi o comunque impediva a molti di visitarli. 
Un secondo impedimento dei confini, per quanto riguarda il turismo, è di tipo 
psicologico. Il confine, infatti, può suscitare degli ostacoli al turismo dal punto di 
vista psicologico del viaggiatore, poiché molte persone attraversando un 
confine provano angoscia, paura e nervosismo, dovuti dalla diversa lingua, 
cultura, valuta, ideologie politiche diverse, ecc. Significativo il caso del confine 
tra Stati Uniti e Messico, per molti americani, il passaggio del confine e l’entrata 
in Messico, infatti, rappresentano uno schock culturale, vista la differenza nella 
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Generalmente, comunque, possiamo affermare che controlli severi, polizia e 
dogana di frontiera poco gentili oppure ostili al turista rappresentano allo stesso 
modo un aspetto di rifiuto o comunque negativo per il turista, come per altro un 
regime di visti troppo severo.
Da qui, viene coniato il concetto di distanza funzionale, ossia quella distanza 
creata a causa gli effetti barriera provocati dai confini. È la percezione della 
distanza creata dal confine, che molto spesso è più distante di quanto sia 
effettivamente lontana una destinazione. Per fare un esempio, molte persone 
sono più inclini a viaggiare distanze molto lunghe all’interno del proprio stato di 
residenza, piuttosto che viaggiare distanze brevi e dover attraversare un 
confine. In pratica, una destinazione che si trova oltre confine, risulta molto più 
distante che altre all’interno del proprio paese di residenza (Timothy, 2001: 40). 
Altri ostacoli, rilevati quali limiti allo sviluppo del turismo, provocati dalla 
presenza del confine possono essere riassunti quanto segue:
• mancanza di informazioni sulle potenzialità e sui punti di forza  della 
regione transfrontaliera in quanto tale. Tali informazioni fungerebbero da 
base per ulteriori attività di sviluppo della diversità dei prodotti turistici, da 
sfruttare per gli investimenti nelle infrastrutture turistiche e dei servizi 
nonché per la pianificazione dello sviluppo;
• mancanza di contatti e di reti transfrontaliere tra le istituzioni pubbliche, 
tra le agenzie di promozione turistica e le altre organizzazioni, comprese 
le imprese private, al fine di sviluppare e sostenere gli sforzi comuni in 
attività turistiche, in particolare per sviluppare nuovi prodotti turistici di 
qualità e attrarre nuovi mercati;
• mancanza di infrastrutture di trasporto e di ricezione, necessarie per 
uno sviluppo del turismo, rendono le regioni di confine più costose per 
raggiungerle. Queste, includono le carenze in termini di collegamenti 
transfrontalieri (strade, piste ciclabili, itinerari turistici, ecc), i trasporti 
pubblici lungo tutta la frontiera, le strutture e gli alloggi, determinando le 
difficoltà nella realizzazione degli standard di qualità attesi, soprattutto da 
parte di gruppi di visitatori con un alto reddito;
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• vi è una mancanza di competenze e di know how necessario per offrire 
servizi di alta qualità nel settore turistico della regione transfrontaliera; 
inoltre, vi è una poca conoscenza del mercato turistico per incrementare 
lo standard dei prodotti turistici e di promuovere la propria offerta turistica 
sul mercato turistico in modo efficace. Un punto debole rilevante, in 
particolare nelle zone rurali delle regioni di confine, è la perdita di 
vantaggi in termini di reddito e di occupazione per le imprese locali e gli 
abitanti della regione transfrontaliera, a causa della dipendenza da 
operatori esterni, dai trasporti e le agenzie di viaggio;
• la percezione di una forte competizione tra le parti del confine, rende la 
cooperazione difficile. Comunque, il turismo è un settore sempre più 
globale, è un mercato dove la concorrenza proviene da molte parti, e 
non solamente dai vicini d’oltre confine. In questo contesto, il successo 
di strategie di sviluppo è rappresentato dalla creazione di una diversità 
dei prodotti e dei servizi, per attirare e trattenere i turisti per periodi più 
lunghi (AGEG, 1997: 3).
4.2. Recenti sviluppi nel ruolo del confine
Dalla metà dello scorso secolo, molti stati si sono resi conto 
dell’importanza nel lavorare assieme, nell’unirsi per il bene comune. Questo, 
infatti, è il periodo della nascita della Comunità europea, del NAFTA (Accordo 
nordamericano per il libero scambio), dell’ASEAN (Associazione delle Nazioni 
dell’Asia Sud-Orientale), ECOWAS (Comunità economica degli Stati dell’Africa 
Occidentale), del CARICOM (Comunità Caraibica), etc. (Timothy, 2006:14).
 
Esempi interessanti di questa collaborazione transconfinaria, lungo un confine 
ritenuto per decenni uno tra i più rigorosi al mondo, tra gli stati per lo sviluppo 
del turismo e di aree remote rappresenta il Monte Gumgang nella Corea del 
Nord. Si tratta di un sito turistico aperto solo recentemente ai turisti e si trova 
sul confine con la Repubblica di Corea (Corea del Sud). 
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In Europa una situazione simile può venir considerata sull’isola di Cipro, con la 
Green line, ossia il confine che divide l’isola cipriota in due zone: una greca e 
l’altra turca. La Green line, infatti, solo recentemente è divenuto confine aperto, 
permettendo sia ai turisti che alla popolazione locale di varcare il confine. 
In altre parti del mondo invece, tale tendenza sembra mancare. Basti pensare 
al confine tra Stati Uniti e Messico, soprattutto dopo l’attacco agli Stati Uniti 
dell’11 settembre 2001. Qui, infatti, i controlli al confine e il muro che gli Stati 
Uniti stanno costruendo sembrano tutt’altro che simili alle tendenze 
sopraelencate (ivi: 15). 
Come esposto precedentemente nei capitoli relativi alla cooperazione 
transfrontaliera, abbiamo potuto esaminare, come anche tra gli Stati dell’Unione 
europea, attraverso programmi appositi, gli stati hanno dimostrato la volontà di 
unire le forze e collaborare per migliorare la situazione socio-economica di 
alcune zone confinarie rimaste arretrate e di far emergere il turismo quale 
settore trainante di molte di queste aree. 
Riassumendo possiamo affermare che i principali tipi d’azione, nelle 
regioni di confine, per la promozione del turismo transfrontaliero si 
concretizzano con le seguenti azioni:
• definizione congiunta di linee strategiche comuni per delineare un piano di 
sviluppo di prodotti e servizi turistici della regione transfrontaliera. Importante 
altresì, l’integrazione della cooperazione transfrontaliera in ambito turistico con 
altri settori quali trasporti, infrastrutture, servizi, ambiente, risorse umane e 
tutela dell’ambiente. La definizione delle strategie comuni viene portata avanti 
con lo sviluppo di una serie di azioni, tra cui l’analisi delle risorse turistiche 
(attrazioni naturali, infrastrutture, servizi), l’identificazione dei punti di forza e di 
debolezza, delle opportunità e delle minacce (SWOT analisi), studi settoriali  e 
di mercato, ecc. e con l’individuazione di priorità e obiettivi comuni (ad esempio, 
affrontare gli aspetti della stagionalità);
• cooperazione in progetti e azioni specifiche che comportano la partecipazione 
di una vasta gamma di istituzioni e di esperti nel settore turistico (comprese le 
agenzie regionali di promozione turistica, le autorità locali, gli operatori turistici, 
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le imprese di trasporto, gli attori commerciali e le comunità locali). La gamma di 
azioni comprese in queste attività sono: la cooperazione nella promozione della 
destinazione transfrontaliera, creazione di una rete delle piste ciclabili, sentieri 
transfrontalieri, mappatura dei siti turistici e dei luoghi di interesse, la creazione 
di un sistema di informazione turistica sulle capacità ricettive dell’area, sviluppo 
e gestione congiunta delle risorse comuni, quali parchi nazionali, spiagge, laghi, 
ecc., azioni di marketing congiunte e creazione di reti transfrontaliere di fornitori 
di servizi turistici (alloggio, servizi), formazione professionale congiunta per le 
competenze necessarie per l’industria del turismo comprese le competenze in 
lingua straniera, e-business, servizi di sostegno alle imprese per il turismo 
imprese, ecc. (AGEG, 1997: 4).
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Capitolo 5. Il turismo in Europa
Il turismo è un settore molto dinamico e crescente dell’economica 
europea. Infatti, il fatturato di questo settore dell’economia europea è cresciuto 
di circa un quarto tra il 1999 e il 2002. Nel 2004, per fare un esempio, i 
pernottamenti di turisti stranieri in Europa furono ben 860 milioni di notti. Il 
turismo rappresenta circa il 4% del PIL comunitario, con circa 2 milioni di 
imprese che occupano il 4% dell’intera forza lavoro europea (ovvero 
approssimativamente 8 milioni di posti di lavoro, prevalentemente nelle PMI). 
Considerando, inoltre, i collegamenti che il turismo detiene con altri settori 
economici, il suo contributo al PIL è stimato pari all’11% e offre lavoro a circa 
24 milioni di persone. Oltre la crescita e la creazione di posti di lavoro, il turismo 
svolge un ruolo importante nello sviluppo della maggior parte delle regioni 
europee90.
La definizione più frequentemente usata per il turista e quella maggiormente 
usata nella letteratura riguardante il settore turistico è indubbiamente quella 
dell’Organizzazione mondiale del Turismo91: un turista è chiunque viaggi in 
paesi diversi da quello in cui ha la sua residenza abituale, al di fuori del proprio 
ambiente quotidiano, per un periodo di almeno una notte ma non superiore ad 
un anno e il cui scopo abituale sia diverso dall’esercizio di ogni attività 
remunerata all’interno del paese visitato. In questo termine sono inclusi coloro 
che viaggiano per: svago, riposo e vacanza; per visitare amici e parenti; per 
90 38 http://ec.europa.eu/enterprise/tourism/index_en.htm (traduzione personale)
91  Organizzazione mondiale del turismo (OMT è l’acronimo in italiano-UNWTO è l’acronimo 
inglese di United Nations World Tourism Organization): il predecessore fu l’International 
Union of Official Tourist Propaganda Organizations (IUOTPO), fondato nel 1934. La 
denominazione attuale è stata adottata il 27 settembre 1970 (dal 1980 giornata mondiale del 
turismo) in Città del Messico. Nel 1975 si tenne a Madrid la prima Assemblea generale della 
WTO e venne fissata qui la sua sede. Dal 1976 è divenuta una branca operativa dell’UNDP, 
occupandosi della cooperazione tecnica tra i governi. Dal 2001 l’Assemblea si prodigò di 
diventare un’agenzia dell’ONU, divenuta tale nel 2003. Ad oggi conta 154 stati membri e 
oltre 350 membri associati (rappresentanti del settore privato, del settore scolastico ed 
educativo e delle istituzioni locali di promozione turistica). La WTO funge da forum mondiale 
per la politica relativa al turismo e da fonte di know how nel campo turistico. Svolge un ruolo 
centrale nel promuovere lo sviluppo di un turismo responsabile, sostenibile ed 
universalmente accessibile, con particolare attenzione ai paesi in via di sviluppo. Le azioni 
dirette a rafforzare e dare supporto agli sforzi degli enti nazionali per il turismo vengono 
offerte dai rappresentanti regionali del WTO (in Africa, nelle Americhe, in Asia orientale e nel 
Pacifico, in Europa, nel Medio Oriente e nell’Asia meridionale). L’Italia ha aderito 
all’organizzazione nel 1978, la Slovenia nel 1993. (www.unwto.org)
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motivi di affari e professionali, per motivi di salute, religiosi/pellegrinaggio e 
altro92. 
Secondo altre fonti, invece, un turista è una persona che si allontana almeno 80 
chilometri da casa a scopo ricreativo o conoscitivo93. O’Dell, infine, definisce il 
turista come una persona in continua ricerca di divertenti esperienze nonché 
luoghi e avventure esotiche. La ricerca ha un materiale di base ancorata nello 
spazio e generata attraverso la manipolazione della cultura materiale attorno al 
turista. Pertanto la cultura e il “conoscere” o il “vivere” una cultura sono tutti 
beni vendibili nel mercato del turismo (Larsen e Mossberg, 2007: 3).
Il turismo o il termine coniato “industria del turismo” in senso stretto, 
rappresenta una serie di strutture di accoglienza, ristoranti, caffè, bar, mense, 
agenzie di viaggio, tour operator, attrazioni turistiche in generale, di un 
determinato territorio. Si definisce, inoltre, “economia del turismo” in senso più 
ampio l’insieme dei settori ad esso connessi quali il trasporto e i comparti 
dipendenti dall’industria del turismo94. 
Un altro termine molto presente nella letteratura e nella legislazione europea 
relativa al turismo è turismo sostenibile. Questa tipologia ossia caratteristica 
dell’industria dell’ospitalità indica lo sviluppo di un turismo attento a tutta una 
serie di fattori legati soprattutto alla tutela all’ambiente, alle risorse culturali, 
quindi un turismo che non distrugge il panorama, il territorio, l’ambiente. 
Pertanto possiamo, affermare che il turismo sostenibile svolge un ruolo 
importante nella conservazione e valorizzazione del patrimonio culturale e 
naturale in settori, che vanno dall’arte alla gastronomia locale, dall’artigianato 
alla conservazione della biodiversità. 
Il turismo è, dunque, considerato un importante fattore di sviluppo economico 
regionale europeo ed è una fonte importante di occupazione nell’Unione 
europea. Lo sviluppo del turismo può contribuire ad affrontare molte delle 
tipiche esigenze di sviluppo e punti deboli delle regioni di confine quali: 
promozione della specificità dell’economia delle regioni di frontiera; creazione di 
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e creare nuove competenze; offerta di un mezzo per la conservazione del 
patrimonio naturale e culturale e delle opportunità di aumento della qualità dei 
servizi e delle infrastrutture. Il trattato di Maastricht ha riconosciuto per la prima 
volta che le politiche dovrebbero includere azioni nel settore del turismo. 
Questo riflette una crescente consapevolezza dell’importanza economica del 
turismo per la crescita e l’occupazione nell’Unione europea, e anche la 
necessità di introdurre un certo grado di coerenza e di collegamento tra i tre 
elementi del turismo: consumatori, patrimonio naturale e patrimonio culturale. 
Altresì, importante concordare una strategia di sviluppo per massimizzare le 
opportunità che il territorio può offrire in termini turistici. (AGEG, 1997: 3).
Data la forte interdipendenza tra turismo e tutela dell’ambiente e con lo sviluppo 
di politiche volte alla salvaguardia dell’ambiente e allo sviluppo di azioni mirate 
alla tutela della specificità culturale, linguistica e ambientale, ha indotto la 
Commissione europea ad adottare una serie di documenti relativi a questi 
aspetti. 
Partendo dalla Strategia di Lisbona, essa rappresenta una novità importante in 
quanto per la prima volta, il trattato attribuisce all’UE “competenze per svolgere 
azioni intese a sostenere, coordinare e completare l’azione degli Stati membri” 
(Art. 2E), anche in materia di Turismo, affidando poteri diretti di intervento alla 
Commissione, rispettando ovviamente il principio di sussidiarietà. 
Dal 2000 possiamo annoverare altre iniziative della Commissione volte 
all’espletamento dell’interesse delle Istituzioni europee in materia di turismo: 
1. Un approccio di cooperazione per il futuro del turismo europeo (2001)-prima 
comunicazione,
2. Orientamento di base per la sostenibilità del turismo europeo (2003)-
seconda comunicazione,
3. Rinnovare la politica per il turismo: una partnership più forte per il turismo 
europeo (2005),
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La prima comunicazione della Commissione europea del 13 novembre 2001 Un 
approccio di cooperazione per il futuro del turismo europeo, costituisce l’ultima 
tappa del processo “Turismo e Occupazione”, avviato con la Conferenza di 
Lussemburgo nel novembre 1997, proponendo due obiettivi fondamentali: 
 definire un quadro operativo basato sul metodo di un coordinamento 
aperto tra tutti i soggetti interessati; 
 prevedere interventi finalizzati a migliorare le conoscenze, la 
competitività e lo sviluppo sostenibile del turismo, contribuendo così alla 
creazione di nuovi posti di lavoro. 
Per promuovere interrelazioni migliori con la professione e gli altri gruppi di 
operatori, la Comunicazione propone l’organizzazione di un forum europeo 
annuale del turismo. Lo scopo di tale è di riunire i responsabili ad alto livello 
della professione del turismo, della società civile e delle autorità europee, 
nazionali e regionali (Commissione europea, 2001: 12).
La Commissione, con tale comunicazione, ha voluto ribadire l’importanza del 
settore turistico nel contesto generale dell’economia europea, e di rafforzare la 
coerenza delle politiche per il turismo negli Stati membri. Lo scopo primario che 
si propone, è quindi quello di incoraggiare tutti i soggetti del settore turistico ad 
investire soprattutto nella conoscenza e a rafforzare l’efficienza e la 
competitività delle imprese turistiche (D’Amore, 2001: 2). 
La seconda comunicazione Orientamento di base per la sostenibilità del 
turismo europeo del 2003, l’Unione europea vuole offrire un’implementazione al 
turismo sostenibile, quindi, che rispetta l’ambiente, la specificità culturale e il 
singolo individuo, iniziata già dagli anni ‘90. Pertanto nella comunicazione 
leggiamo che il turismo può contribuire in misura significativa al raggiungimento 
degli obiettivi di mantenimento di livelli stabilmente elevati di crescita 
economica e occupazionale, di un progresso sociale che tenga conto delle 
necessità di ciascun individuo, di una tutela efficace dell’ambiente e di uno 
sfruttamento equilibrato delle risorse naturali. Inoltre, la Comunicazione ci offre 
anche la definizione del turismo sostenibile, basata su tre pilastri: è un turismo 
che regge dal punto di vista economico e sociale senza depauperare l’ambiente 
e la cultura locale. Significa successo imprenditoriale ed economico, tutela 
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dell’ambiente, conservazione e sviluppo, e responsabilità nei confronti della 
società e dei valori culturali. Questi tre aspetti sono interdipendenti 
(Commissione europea, 2003: 5).
Nel 2005 l’Unione europea, ha voluto, in ambito turistico rafforzare la 
collaborazione tra gli stati membri sulle strategie nazionali per il turismo con la 
Comunicazione Rinnovare la politica per il turismo: una partnership più forte per 
il turismo europeo, con l’obiettivo primario quello di migliorare la competitività 
delle imprese del Turismo europeo e in tal modo creare più posti di lavoro 
attraverso la gestione sostenibile della crescita del turismo in Europa e nel 
mondo. Per tradurre in pratica questa politica nei prossimi anni le azioni 
comunitarie si concentreranno nei settori che favoriranno i partenariati e l’uso 
ottimale delle risorse. La nostra politica sarà incentrata su tre principali 
categorie di azioni:
- migliore regolamentazione e coordinamento delle politiche,
- migliore utilizzo dei fondi finanziari europei disponibili,
- azioni rivolte a specifici problemi in materia di turismo (Verheugen, 2005: 3).
Quindi, anche nel settore turistico l’Unione europea vuole ribadire l’importanza 
della partnership, quale elemento cruciale per uno sviluppo sostenibile 
dell’industria del turismo con l’obiettivo di aumentare i posti di lavoro anche per 
questo settore. La collaborazione, infatti, fra tutte le parti coinvolte è necessaria 
anche ad ogni livello del processo decisionale riguardante il turismo. Le 
partnership devono essere un elemento centrale di azione a tutti i livelli 
(europeo, nazionale, regionale e locale; pubblico e privato) (Commissione delle 
Comunità europee, 2006: 4). 
Nel periodo 2000-2006 i Fondi strutturali europei hanno investito circa 
7.000.000 di euro nel turismo, il che testimonia l’importanza di questo settore. 
Infine, i visitatori avranno anche l’opportunità di conoscere altre culture e 
superare le antiche paure e gli stereotipi, soprattutto nei paesi di nuova entrata 
nell’Unione europea, contribuendo in tal modo all’integrazione culturale europea 
(Verheugen, 2005: 4).
L’ultimo documento in materia turistica adottato dalla Commissione è la quarta 
Comunicazione ossia l’Agenda per un turismo europeo sostenibile e 
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competitivo (ottobre 2007). Essa si basa sul rapporto del Gruppo per la 
Sostenibilità del Turismo (GST) e sui risultati di indagini svolte attraverso 
procedure di consultazione pubblica95. L’Agenda identifica una metodologia 
d’azione per la promozione di un turismo europeo sostenibile, seguendo quelle 
che sono le linee guida della Strategia di Lisbona e della Strategia rinnovata per 
lo sviluppo sostenibile96. 
Potremmo riassumere dicendo che, la prosperità economica, l’equità e la 
coesione sociale, la tutela dell’ambiente e della cultura sono gli obiettivi primari 
dell’Agenda. Questi obiettivi implicano molte sfide per il settore, fra cui:
 garantire la sicurezza dei turisti e delle comunità locali;
 proteggere le risorse naturali e culturali delle destinazioni turistiche;
 diminuire l’utilizzo delle risorse e l’inquinamento dei luoghi turistici;
 gestire il cambiamento nell’interesse del benessere della comunità;
 ridurre il carattere stagionale della domanda;
 tener conto dell’impatto ambientale dei trasporti legati al turismo;
 rendere il turismo accessibile a tutti, senza discriminazione;
 migliorare la qualità degli impieghi nel settore del turismo97.
Considerando l’importanza fondamentale del settore, l’obiettivo finale 
dell’Agenda è rappresentato principalmente dal raggiungimento di un equilibrio 
tra due aspetti cruciali anche per la Strategia di Lisbona: lo sviluppo autonomo 
delle destinazioni turistiche e la tutela dell’ambiente, da un lato, e lo sviluppo di 
un’attività economica competitiva, dall’altro. Lo sviluppo delle destinazioni 
turistiche è, infatti, strettamente collegato al loro contesto ambientale, alle 
caratteristiche culturali, all’interazione sociale, alla sicurezza e al benessere 
delle popolazioni locali98.
5.1. Programma per la cooperazione transfrontaliera Italia-Slovenia nel periodo 
2007-2013
95  www.irealp.it/8,News.html
96  www.europafacile.net/Elettera/eurolettera_schede_news.asp?ID=2135&i d_el ettera=52
97  http://europa.eu/scadplus/leg/it/lvb/l10132.htm
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Il Programma operativo del Programma di cooperazione transfrontaliera 
Italia-Slovenia 2007-2013 è stato realizzato grazie alla collaborazione tra le 4 
parti interessate: Regione Friuli Venezia Giulia, in qualità di autorità di gestione, 
il Veneto, l’Emilia Romagna e la Slovenia. Dal luglio 2005, infatti, sono iniziati 
gli incontri della Task Force, ossia rappresentanti delle regioni partner per la 
definizione delle priorità e delle disposizioni di attuazione del Programma 
operativo. La Task Force, per concordare e approvare congiuntamente l’intero 
contenuto della strategia del Programma operativo ha costituito dei Gruppi di 
lavoro tematici transfrontalieri per la definizione degli obiettivi specifici e delle 
linee indicative d’intervento. Tra i Gruppi di Lavoro abbiamo anche quello 
relativo al turismo, settore di particolare interesse ai fini del presente lavoro. 
5.2. Turismo e minoranze nel Programma operativo Italia-Slovenia 2007-2013
L’estensione dell’area Programma è di 30.740 km2 e comprendere sul 
versante sloveno, le regioni della Gorenjska, Goriška, Obalno-kraška e, in 
deroga territoriale, Osrednjeslovenska e Notranjsko-kraška; sul versante 
italiano, le Province di Udine, Gorizia, Trieste, Venezia, Padova, Rovigo, 
Ferrara e Ravenna e, in deroga, Pordenone e Treviso (Programma operativo 
Italia-Slovenia, 2007: 8). 
Il Programma operativo rileva che grazie allo posizione geografica e al 
ricchissimo patrimonio storico e naturale, il potenziale nell’area Programma è 
enorme. L’obiettivo primario per quanto riguarda il turismo è quello di 
coordinare e collegare i siti turistici nell’area Programma e promuovere un 
turismo creativo, utilizzando al meglio le risorse esistenti e sviluppare un 
approccio sostenibile al turismo, dettato dalla Strategia di Lisbona. Un altro 
obiettivo che viene posto è la creazione di reti transfrontaliere comprendenti 
tutte le risorse alberghiere presenti nelle principali città a favore di un turismo 
accessibile (ivi: 33-34). 
Per quanto concerne il turismo culturale viene sottolineato il potenziale 
rappresentato dalle opportunità, soprattutto tramite la promozione e lo sviluppo 
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del patrimonio culturale, storico, artistico, architettonico, archeologico e 
religioso presente sul territorio. In questo senso contesto, vi è la necessità della 
creazione di percorsi culturali trasversali in tutta l’area Programma, che 
potenzierebbero lo sviluppo dell’integrazione nell’area Programma. Infine, il 
Programma operativo rileva un’enorme varietà delle risorse disponibili, 
comprendenti attività culturali, montane, naturalistiche e rurali, centri benessere 
termali e sportivi che confluisce in un’offerta variegata e ineguagliabile (ibidem). 
Per quanto concerne le minoranze, invece, vengono individuate quella 
italiana in Slovenia nei tre comuni costieri e quella slovena in Italia a ridosso del 
confine con la Slovenia, le quali rappresentano una ricchezza data dalla varietà 
linguistica nell’area di confine. Altresì rileva gli intensi collegamenti tra le due 
minoranze nei precedenti periodi di programmazione, determinando una 
migliore conoscenza reciproca, aumentando i collegamenti tra le due regioni di 
confine e le rispettive popolazioni. Quindi, viene evidenziato l’ampio raggio 
d’azione dei progetti tra le due minoranze, che hanno interessato non soltanto 
le due comunità minoritarie bensì anche le maggioranze (ivi: 37).
L’analisi swot dell’area considera, la presenza di risorse naturali e culturali un 
importante volano per il turismo e le minoranze nazionali come preziosa risorsa 
per la promozione della cooperazione transfrontaliera. D’altro canto si rileva, 
invece, una mancanza di promozione congiunta del potenziale turistico, che 
non viene sfruttato adeguatamente e la presenza di barriere culturali di tipo 
linguistico e di pregiudizi storici. I suggerimenti relativi al settore turistico sono 
del tutto incentrati sulla necessità di accrescere l’offerta turistica in tutti gli 
aspetti attraverso una proposta turistica unitaria per l’intera area Programma, 
sviluppando però servizi e pacchetti turistici di nicchia per valorizzare le risorse 
ambientali, naturali e culturali dell’area Programma. In altre parole il 
Programma operativo considera “una grande opportunità lo sviluppo di un 
approccio integrato, incentrato su specifici segmenti nell’ambito del turismo 
piuttosto che sul turismo di massa, obiettivo da conseguire attraverso gli 
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Parimenti, le minoranze vengono individuate quali veicolo di cooperazione 
ossia ponti tra i popoli, poiché oltre collaborare tra loro, i progetti da esse 
realizzati hanno un importante risvolto tra la popolazione della maggioranza (ivi: 
37). 
Vista la considerazione di Brezovec (2007: 108) secondo cui “oggi un numero 
sempre maggiore di turisti cerca di evitare il così detto pacchetto, cioè l’offerta 
uniformata, ed è invece alla ricerca della così detta forma post moderna di 
viaggi”, possiamo considerare il nostro territorio dal punto di vista turistico molto 
interessante. Nel turismo, queste nuove generazioni, infatti, sono rappresentate 
dagli eco turisti, turisti culturali, turisti d’avventura, ecc. che dovrebbero 
rappresentare un’alternativa al turismo di massa. La nuova generazione post 
moderna di viaggiatori, come sono stati definiti, i turisti più esperti, con stili di 
vita differenti e una maggiore capacità di adattamento, rappresentano il 
cambiamento demografico del mondo sviluppato. Si tratta di nuovi turisti alla 
ricerca di esperienze nuove, di acquisire conoscenza e autenticità del posto che 
visitano (ibidem). 
In altre parole potremmo, quindi, parlare dello sviluppo del turismo congiunto 
italo-sloveno come un turismo di nicchia, attento alle particolarità locali (di tipo 
culturale) e soprattutto ambientali. Il nostro territorio di riferimento pertanto 
risulta essere idoneo per i cosiddetti nuovi turisti. Un turismo, che a maggior 
ragione, visti anche i trend mondiali del turismo con la nuova generazione, 
appunto, dovrebbe concentrarsi su quello che la globalizzazione non può 
attaccare perché autoctono, storico e tradizionale. 
Ci riferiamo soprattutto alla lingua, alle tradizioni e alla cultura in senso lato che, 
con le proprie specificità locali, potrebbero determinare un punto cardine 
dell’offerta turistica del luogo. Come afferma J. Ejarque, infatti, il mercato 
turistico si è modificato con i turisti che prediligono soggiorni brevi con un 
godimento della vacanza all’insegna dell’approfondimento culturale e 
ambientale (ivi: 125). 
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Capitolo 6. Le minoranze nella cooperazione transfrontaliera
Prima di passare alla descrizione delle attività cooperative delle due 
minoranze presenti lungo il confine italo-sloveno, ci sembra doveroso dare una 
definizione di minoranza: gruppo di persone (diverso per razza, nazionalità, 
religione, lingua, ecc. dagli altri che fanno parte di una società più ampia) che si 
autodefinisce come gruppo differenziato ed è definito dagli altri come gruppo 
differenziato con connotazioni negative. Secondo la moderna teoria sociale le 
caratteristiche più significative di un fenomeno sociale sono la sua posizione nel 
sistema sociale e le relazioni con esso, la struttura delle decisioni e del potere. 
Quindi, la minoranza, nella cui definizione gli elementi principali ci sembrano la 
diversità (insieme di individui diversi dagli altri) e la posizione subordinata, 
inferiore nella società, può esser vista in un quadro teorico basato sui concetti 
di sistema, potere e valori (Sussi, 1987: 1273).
Il territorio confinario italo-sloveno, ha rappresentato per molti anni un confine 
esterno dell’Unione europea e uno spartiacque tra sistemi politici diversi, con 
ideologie spesso contrapposte. È altresì caratterizzato da una popolazione di 
famiglie e addirittura ceppi linguistici diversi. Nel corso della storia europea gli 
attori storici delle relazioni internazionali, gli stati, hanno subito un decremento 
del loro ruolo, a favore, invece delle autorità sub-statali, quali comuni, province 
o regioni, determinando un aumento notevole dei rapporti con le autorità al di là 
del confine. 
Da questo punto di vista la fascia confinaria italo-slovena offre molti esempi di 
trasformazioni delle funzioni del confine. Inizialmente il confine ha agito da 
barriera per poi influire sullo sdoppiamento di infrastrutture che servivano a due 
sistemi socio-economici diversi (vedi gli ospedali di Gorizia in Italia e Nova 
Gorica in Slovenia). Questa tendenza ha influito sull’integrazione sociale delle 
popolazioni residenti nelle due fasce confinarie e al contempo sull’integrazione 
economica delle stesse (Servis Srl, Unione Italiana, Štoka, A., 2007: 5). 
Indubbiamente il momento più atteso dalla popolazione di confine, ma 
soprattutto l’apice dei processi di integrazione lungo il confine è rappresentato 
dall’entrata della Slovenia nell’area Schengen, determinando un passo 
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fondamentale nella graduale coesione dell’area e una possibilità di valorizzare 
meglio i prodotti turistici legati alle due minoranze linguistiche presenti sul 
territorio (ibidem).
Due sono le strutture maggiori delle minoranze del territorio transfrontaliero 
italo-sloveno che si occupano professionalmente di cooperazione che andremo 
a descrivere qui di seguito:
 Ufficio “Europa” dell’Unione Italiana Capodistria: struttura della comunità 
nazionale italiana inaugurata ufficialmente il 9 gennaio 2006 è stata 
molto attiva già nei mesi precedenti alla sua inaugurazione nella 
preparazione di ben 15 progetti presentati sul bando Interreg IIIA Italia-
Slovenia 2000-2006 in collaborazione con la minoranza slovena in Italia; 
di questi ben 12 sono stati approvati e le previste attività sono state 
realizzate, gestite e rendicontate. Nell’ambito di tali progetti l’Ufficio 
“Europa” dell’Unione Italiana ha svolto diverse mansioni e compiti: dalla 
realizzazione di diverse fasi progettuali, alla promozione degli eventi e 
non per ultimo alla preparazione della documentazione finanziaria ai fini 
della rendicontazione finale. 
I progetti più significativi e portati a termine con grande successo sono i 
seguenti:
• “Artisti di due Minoranze” (Programma PhareCBC Italia-Slovenia 2001, 
Small Project Found). Il progetto ha riunito per la prima volta assieme, in 
una Mostra collettiva itinerante, 14 artisti, sette della comunità nazionale 
slovena in Italia e sette della comunità nazionale italiana in Slovenia e 
Croazia, tra i più rappresentativi della produzione pittorica delle due 
minoranze, con cinque opere per ogni autore.
La finalità del progetto è stata quelle di promuovere la creatività e la 
produzione degli artisti della comunità nazionale slovena e della 
comunità nazionale italiana in entrambi i Paesi. Il progetto ha visto pure 
la realizzazione e la stampa del catalogo bilingue (italiano-sloveno) della 
mostra. Il progetto è stato ulteriormente implementato avvalendosi dei 
fondi della Legge 19/91 e successive estensioni, per cui la mostra è stata 
allestita anche a Roma (Palazzo Ferrajolo, settembre/ottobre 2005), 
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Muggia (Sala Comunale d’Arte “G. Negrisin”, novembre 2005), Trieste 
(Palazzo del Consiglio regionale del Friuli Venezia Giulia, dicembre 
2005/gennaio 2006) e Lubiana (Svetovni slovenski kongress – 
Congresso mondiale sloveno, marzo/aprile 2006).
• “Poeti di due Minoranze” (Programma Phare CBC Slovenia-Italia 2003). 
Il progetto ha visto la realizzazione di un simposio di studio sulla 
produzione letteraria e poetica delle due minoranze. È stata realizzata e 
pubblicata l’antologia “Versi diversi”, in cui sono presentati 
rispettivamente, 12 poeti della comunità nazionale italiana e 12 poeti 
della comunità nazionale slovena. Si sono svolte diverse serate letterarie 
per la presentazione dell’antologia e dei componimenti poetici degli 
autori, oltre ad una serie di incontri-lezioni con i poeti delle due 
minoranze e gli alunni nelle scuole medie superiori e università slovene 
ed italiane nell’area confinaria italo-slovena.
• “MIN-TUR - Minoranze e turismo - Animazione turistica e promozione 
congiunta del territorio transfrontaliero” (Programma Interreg IIIA Italia-
Slovenia 2000–2006). Si tratta di un progetto congiunto di cui proponente 
in Slovenia, è l’Unione Italiana con sede a Capodistria ed in Italia, è 
l’Euroservis S.r.l. di Trieste. Il progetto ha visto la creazione di un’offerta 
turistica congiunta, evidenziando la specificità del territorio confinario e il 
suo collegamento con la popolazione locale analizzando e valorizzando 
le strutture turistiche meno conosciute. I risultati sono stati i seguenti:
- organizzazione di assaggi guidati con iniziative di tipo “slowfood”;
- promozione congiunta dei prodotti enogastronomici tipici locali “dal 
Carso al Mare”;
- creazione di reti di risorse turistiche;
- pubblicazione informativa-Guida turistica multilingue e Cd-Rom;
- portale internet.
• “IQ-EURO - “Start-up dell’Ufficio “Europa” e corso di formazione per 
europrogettisti nel territorio Istro-Quarnerino” (Programma di Vicinato 
Interreg IIIA Slovenia-Ungheria-Croazia 2004-2006). Con il progetto è 
stato realizzato un corso di formazione per “europrogettisti”, dalla durata 
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di 440 ore di cui 160 di stage, svolto in Slovenia e la creazione 
dell’Ufficio “Europa” presso l’Unione Italiana con sede a Capodistria. 
• INTERARS - Progetto internazionale di arti visive / laboratori artistici 
multidisciplinari (proponente: Društvo za umetnost-Associazione per 
l’arte KONS). Il presente progetto ha voluto valorizzare il settore culturale 
delle arti visive, che non conosce né lingue, né nazioni, né confini e, 
attraverso la realizzazione di eventi artistici contemporanei 
multidisciplinari, promuovere la conoscenza reciproca e l’integrazione 
delle due comunità nazionali, al fine di rafforzare la visibilità di quella 
parte del territorio confinario nel quale le due comunità vivono. Al 
progetto hanno partecipato 32 artisti dell’area confinaria che operano nel 
campo delle arti visive, della fotografia, della musica, della danza e della 
regia. Si sono svolti, da novembre 2006 a luglio 2007, cinque laboratori 
multimediali lungo l’area confinaria italo-slovena. I lavori realizzati dagli 
artisti partecipanti sono stati presentati in due mostre a Gorizia e a 
Capodistria ed inoltre è stato realizzato un catalogo sulle opere e sugli 
artisti partecipanti.
• MI.MA. - Le maggioranze conoscono le minoranze (proponente: Slori- 
Slovenski raziskovalini inštitut Trst - Istituto di ricerche sloveno di 
Trieste). Il progetto si prefiggeva di informare con continuità i giovani 
nelle scuole delle maggioranze sia nel Friuli Venezia Giulia sia in 
Slovenia (fascia confinaria) non solamente dell’esistenza, ma della realtà 
e delle attività di ambedue le minoranze (slovena in Italia, italiana in 
Slovenia e Croazia). La metodologia predisposta in un simile progetto 
precedentemente realizzato, consisteva nella presentazione congiunta, 
da parte di due relatori, rispettivamente appartenenti alle due comunità 
nazionali, mediante power point, delle realtà delle minoranze in genere a 
livello europeo e nello specifico nella presentazione delle due comunità 
nazionali. Sono state realizzate più di 40 lezioni presso le scuole medie 
superiori ed università nel territorio confinario italo-sloveno. È stato 
realizzato pure un sito internet ed una pubblicazione bilingue di 
presentazione delle due comunità nazionali destinata al mondo giovanile.
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• TERRA D’AMAR - Le tradizioni ittiche, marinare, della pesca, delle 
saline, della costruzione delle imbarcazioni e degli squeri nel Golfo di 
Trieste (proponente: Ribiški muzej Tržaškega Primorja - Museo della 
pesca del litorale triestino). Il progetto ha visto la valorizzazione delle 
tradizioni ittiche e marinare del Golfo di Trieste, concepito come uno 
spazio unico e comune: le tematiche approfondite riguardano i diversi tipi 
di pesca storicamente utilizzati, i natanti caratteristici della zona, le 
tradizioni, le attività e i linguaggi specifici sviluppati dai due gruppi 
linguistici nel corso dei secoli. Nell’ambito del progetto sono state tenute, 
nell’area confinaria italo-slovena, una serie di lezioni/conferenze 
incentrate sulla pesca del tonno del Golfo di Trieste e la realizzazione di 
una pubblicazione bilingue intitolata: “Tradizioni di due comunità nel golfo 
di Trieste – Attività attraverso i secoli legate al mare”.
• S.A.P.E.VA - Studio, Analisi, Promozione E VAlorizzazione del 
patrimonio culturale, storico e linguistico delle comunità nazionali italiana 
e slovena nell’area transfrontaliera (proponente: Slovenska kulturno 
gospodarska zveza-Unione Culturale Economica Slovena). Questo 
progetto ha voluto promuovere, diffondere e valorizzare il patrimonio 
culturale, storico e linguistico delle comunità nazionali italiana e slovena 
come continuazione e implementazione della collaborazione tra la 
minoranza slovena in Italia e la minoranza italiana in Slovenia. 
Nell’ambito del progetto sono stati costituiti sei gruppi di lavoro misti 
(Politica ed istituzione, Territorio ed economia, Scuola, cultura, 
formazione e lingua, Giovani, Sport e Media e comunicazione) che si 
sono incontrati nel corso del 2007, analizzando la situazione nei rispettivi 
settori di azione e formulando le loro proposte. Sono stati inoltre 
organizzati tre convegni di alta portata: uno a Gorizia sul tema: “Ruolo 
delle minoranze nella nuova Europa”, uno a Capodistria intitolato: “Il 
ruolo della comunità italiana in Slovenia e in Croazia e della comunità 
slovena in Italia nella futura Euroregione, nei processi di integrazione 
europea e nella collaborazione transfrontaliera” e l’ultimo a Trieste 
riguardante “Le minoranze dopo Schengen”. Infine è stato pubblicato un 
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volume in cui sono presentati i tre convegni e raccolte le relazioni 
conclusive dei gruppo di lavoro (Tremul, 2008: 1-6).  
 Euroservis: società a responsabilità limitata gestita da appartenenti alla 
minoranza slovena in Italia, specializzata nel campo della progettazione 
comunitaria e della consulenza con sede a Trieste. Gli uffici sono 
direttamente connessi con la sede principale dell’Unione Regionale 
Economica Slovena e la società Servis Srl. Un team di consulenti 
specializzati opera al servizio di imprese, enti e pubbliche 
amministrazioni ed associazioni no profit che vogliono cogliere le 
numerose opportunità offerte dall’Unione europea. Euroservis Srl è 
l’unico ente della minoranza slovena in Italia, che si occupa di 
progettazione comunitaria nell’ambito di programmi UE: Interreg III A 
Italia-Slovenia e Italia-Austria, Interreg III B Cadses, Leader+, Phare 
CBC, Equal, Enlargement, Leonardo, ecc. offre assistenza tecnica e 
supporta nella stesura e nell’esecuzione dei progetti alle imprese 
associate all’URES, alle organizzazioni culturali e sportive, scuole, case 
dello studente, scuole di musica, enti pubblici-comuni e province. 
Euroservis Srl sta assumendo il ruolo di ufficio per la progettazione 
comunitaria e la cooperazione transfrontaliera della minoranza slovena 
in Italia sulla base delle esperienze maturate nell’ambito dell’URES con 
diversi progetti comunitari che hanno portato contributi concreti alle 
imprese ed alle organizzazioni senza scopo di lucro slovene con il 
supporto dei quali si è potuto assicurare un loro sviluppo ed una crescita 
migliore. È attenta al consolidamento della cooperazione economica con 
la Slovenia, la Croazia e gli altri paesi dell’Europa centro orientale 
nell’ottica della loro adesione all’Unione europea. Principalmente 
l’euroservis ha affiancato la realizzazione di numerosi progetti 
transfrontalieri principalmente offrendo assistenza tecnica. In certuni casi 
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6.1. Esempi di cooperazione transfrontaliera in ambito turistico
Nel periodo moderno di sviluppo del turismo e dell’integrazione tra i 
paesi dell’Unione europea, le aree confinarie della regione Friuli Venezia Giulia 
e della Slovenia hanno cooperato nei progetti comunitari con l’obiettivo di 
creare legami tra le istituzioni-comuni, agenzie di sviluppo, università, centri di 
sviluppo locali, istituti di formazione ed associazioni. In tale ambito si sono 
dovute confrontare con due difficoltà, comuni a quelle di tutte le aree confinarie. 
Dette difficoltà sono principalmente: 
1. l’isolamento e l’esclusione dai centri economici e dai centri dell’area politica 
(le politiche di stato spesso - e ciò è vero anche nel caso della slovena 
Primorska e dell’italiana FVG - sono meno decisive ed attive nelle aree 
confinarie) e 
2. il confine di stato semplicemente limita lo scambio economico, sociale e 
culturale e con ciò anche la gestione integrale ed efficace, nonché la 
commercializzazione del turismo in regione (Brezovec, 2007: 100).
La creazione di un’offerta turistica differenziata, ma soprattutto legata alla 
specificità locale, combinando diversi elementi caratteristici della destinazione 
turistica offre la possibilità di creare un numero molto ampio di prodotti turistici. 
Lo sviluppo di un turismo sostenibile e il soddisfacimento delle necessità del 
turista moderno, sono concetti chiave per la creazione di un’offerta della 
destinazione turistica di tipo moderno
Brezovec (ivi: 139), evidenzia l’indagine, interessante ai fini della nostra tesi, tra 
specialisti dell’area transfrontaliera. I risultati offrono elementi di spicco 
dell’identità dell’area e delle loro caratteristiche distintive che possono venir 
usufruiti anche per la definizione dell’offerta turistica dell’area transfrontaliera 
italo-slovena. Qui di seguito ne facciamo una sintesi:
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 influsso del Mediterraneo, 
 la cultura mitteleuropea comune, 
 l’intreccio di culture e lingue, 
 la contemporanea appartenenza allo stato ed al 
popolo, 
 diversità e bellezza della natura, 
 rapporto nei confronti della terra e dei suoi frutti,
 l’imprenditorialità e la tenacia, la combinazione 
specifica tra natura, pace e autenticità 
dell’ambiente.
Le opportunità turistiche 




 dipendenza non totale dal settore turistico,
 concentrazione sul turismo culturale ed 
ecologico ovvero nicchia di mercato specifica,
 migliore sistemazione del paesaggio delle aree 
urbane e dell’infrastruttura viaria,
 incentivazione dello sviluppo dell’area rurale, 
 incentivazione dei rapporti interculturali e della 
comunicazione, il soddisfacimento delle 
necessità psicofisiche che i turisti nutrono nei 
confronti della natura intatta, dell’aria pulita e 
tranquillità, 
 il potere di decidere sullo sviluppo turistico a 
livello regionale, 
 la preservazione dei valori della società civile 




 l’identità poco chiara dell’area a causa 
dell’influenza dei media nazionali e dei contenuti 
formali e d’istruzione, 
 d’altra parte l’esagerata appartenenza ai 
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sentimenti nazionali e la scarsa pragmaticità 
nella creazione di prodotti turistici comuni, e 
 l’eccessivo gravame sull’ambiente a causa della 
troppa pragmaticità del mercato, 
 diffusione eccessiva dell’industria delle case da 
gioco, nonché l’edificazione eccessiva a causa 
dell’attrattività turistica “da fine settimana” 
dell’ambiente.
Tabella riassuntiva degli elementi di spicco dell’identità dell’area e delle loro 
caratteristiche distintive (Brezovec, 2007: 139).
Ai fini della presente ricerca, abbiamo individuato tre elementi chiave che 
si ricollegano alla specificità trattata nel presente lavoro, ossia offerta turistica 
determinata dalla presenza delle minoranze sul territorio transfrontaliero:
 l’intreccio di culture e lingue (Elemento comune),
 incentivazione dei rapporti interculturali e della comunicazione (Le 
opportunità turistiche e di sviluppo dell’area transfrontaliera italo- 
slovena),
 la preservazione dei valori della società civile (associazioni...) e la loro 
inclusione nell’offerta turistica (Le opportunità turistiche e di sviluppo 
dell’area transfrontaliera italo-slovena).
Si tratta di elementi caratterizzanti dell’area transfrontaliera che offrono 
un’opportunità di sviluppo delle attività turistiche dell’area transfrontaliera. Tali 
peculiarità le ritroviamo in diversi progetti transfrontalieri, in cui le minoranze e il 
turismo creano una simbiosi unica e indubbiamente innovativa rispetto 
all’offerta turistica presente oggi.
Qui di seguito presentiamo i progetti transfrontalieri turistici tra Italia e Slovenia 
nei quali le minoranze hanno avuto un ruolo attivo nella creazione dell’offerta 
turistica dei luoghi.
6.2. Presentazione del Progetto MIN-TUR100
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Il progetto Min Tur nasce dall’esigenza congiunta di valorizzare le risorse 
turistiche che fanno capo alla minoranza italiana in Slovenia e alla minoranza 
slovena in Italia e dalla intensa collaborazione tra le due minoranze. Il Progetto 
ha visto la creazione di un’offerta turistica congiunta, evidenziando la specificità 
del territorio confinario italo-sloveno e il suo collegamento con la popolazione 
locale analizzando e valorizzando le strutture turistiche meno conosciute. Il 
Progetto ha presentato in maniera innovativa il territorio transfrontaliero, 
costituito dalla città di Trieste e dal suo entroterra Carsico e Istriano, come 
un’unità territoriale omogenea dal punto di vista turistico. A causa, infatti, delle 
politiche economiche degli ultimi decenni e della posizione marginale dell’area 
situata ai confini dei due stati, non è mai stata proposta come tale in un’ottica di 
offerta turistica congiunta. L’offerta turistica dell’area confinaria della Venezia 
Giulia e del Litorale sloveno si articola in una caratterizzazione di tipo collinare-
pedemontano con l’altipiano carsico e in una caratterizzazione costiero-marina 
con il Golfo di Trieste creando una sinergia unica. Questa duplice 
caratterizzazione consente di strutturare pacchetti turistici con la possibilità di 
diversificare il programma di permanenza cambiando da una giornata di 
trekking sul Carso accompagnati dalla cucina tipica delle osmizze101, ad una 
giornata in giro per il golfo con ristorazione a base di pesce (magari arrostito 
sulla barca stessa), ad una giornata ludico-culturale in giro per la città a visitare 
musei e far shopping. Se i percorsi culturali cittadini sono già ben identificati e 
valorizzati, devono essere definiti e promossi dei chiari percorsi turistici sul 
resto dell’area frontaliera fruibili nelle diverse modalità (in auto, in pullman, a 
piedi, a cavallo, in bici, ecc.) 102.
L’obiettivo primario del Progetto è stato quello di creare un’offerta turistica in cui 
si concilia lo sviluppo economico e la tutela dell’ecosistema ambientale, 
sfruttando e valorizzando le infrastrutture già esistenti, promuovendo servizi 
turistici a carattere innovativo e valorizzando alcune mete estremamente 
101 Osmizze: dal 1748 la circolare imperiale austriaca diede la possbilità di vendere a casa 
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interessanti poste di frequente in secondo piano rispetto alle tradizionali offerte 
turistiche. 
6.3. Presentazione del Progetto AGROMIN
Il progetto congiunto prevede la individuazione e valorizzazione 
congiunta di alcune risorse del territorio transfrontaliero con particolare 
attenzione alle produzioni locali e azioni mirate alla valorizzazione di prodotti ad 
alto valore aggiunto e di prodotti tipici locali e tradizionali, che porteranno alla 
riconoscibilità degli stessi e nel contempo rafforzino la visibilità del territorio da 
sempre abitato dai due gruppi etnici (minoranza slovena in Italia e quella 
italiana in Slovenia e Croazia). Molte produzioni tipiche locali si 
contraddistinguono per la loro elevata qualità: vini, olio di oliva, miele, prodotti 
lattiero caseari, insaccati, ma anche frutta e verdura, che vengono prodotti su 
entrambi i lati del confine e coinvolgono produttori membri delle due minoranze. 
Le produzioni sono svolte da diversi piccoli produttori, cui manca però la 
possibilità di un collegamento e di un’azione congiunta per l’analisi dei prodotti, 
la sistemazione di un punto informativo, gli strumenti di informazione e 
valorizzazione.
L’obiettivo principale del Progetto è la realizzazione di un’unica offerta 
transfrontaliera di prodotti tipici che vedono il coinvolgimento diretto delle due 
minoranze e il rafforzamento della collaborazione tra i due gruppi etnici anche 
attraverso la collaborazione nel settore primario. Inoltre, uno degli obiettivi 
primari del progetto è la possibilità di dare alle minoranze e al settore primario 
dell’area una visibilità anche all’esterno con manifestazioni, materiale 
informativo e la sistemazione di un punto informativo a cui le aziende agricole 
dell’area potranno fare riferimento anche dopo la conclusione dell’intervento. 
Obiettivo ulteriore è la valorizzazione dei prodotti, che stanno ottenendo ottimi 
riscontri di apprezzamento per l’elevata qualità offerta come nel caso dell’olio 
d’oliva, dei vini terrano, refosco e malvasia, del miele del Carso e di altri 
prodotti. Facendo leva sulla promozione della qualità, si avrà l’opportunità di 
raggiungere un bacino d’utenza molto più vasto dell’attuale, promuovendo in tal 
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modo l’immagine del territorio transfrontaliero e delle etnie che in esso 
vivono103. 
6.4. Presentazione del Progetto NEI DINTORNI DI TRIESTE
L’obiettivo del progetto è quello di valorizzare e promuovere le aree ad 
oggi non sufficientemente conosciute e potenzialmente sviluppabili del territorio 
transfrontaliero. In particolare si vuole far conoscere le diverse culture, le 
usanze popolari, l’etnografia, le particolarità naturali e storiche delle zone di 
confine dei dintorni di Trieste in Italia, nonché delle regioni statistiche Carso-
Litoranea, Goriziana e del comune di Kranjska Gora in Slovenia. Tutto ciò 
rappresenta un’unità territoriale omogenea dal punto di vista turistico. È quindi 
emersa l’esigenza di creare un’offerta turistica, che evidenzi la specificità di 
questo territorio. Si vuole così incentivare il turismo tematico di gruppi 
precostituiti e turisti individuali con particolare attenzione alle aree non 
sufficientemente conosciute e potenzialmente sviluppabili. Il progetto vuol far 
conoscere le diverse culture, le usanze popolari, l’etnografia, le particolarità 
naturalistiche e storiche dell’area confinaria della Venezia Giulia e della 
Slovenia. In quest’ottica il progetto ha visto la realizzazione e la promozione di 
pacchetti turistici di uno o più giorni. I pacchetti saranno rivolti sia ai turisti 
individuali sia ai gruppi, con il fine di qualificare e diversificare l’offerta turistica 
dell’area e cercare di valorizzarne l’attrattiva in tutti i periodi dell’anno104.
6.5. Presentazione del Progetto TEMPO
Nell’ambito del progetto è stata realizzata la pubblicazione dello studio 
"Linee guida strategiche di marketing per i percorsi turistici tematici dell’area 
transfrontaliera slovena e del Friuli Venezia Giulia". Oltre alla definizione 
dell’offerta turistica, all’analisi di marketing e all’immagine coordinata del 
progetto, e alle azioni promozionali e di informazione, sono stati realizzati:





IL CONFINE COME MODUS VIVENDI DEL TURISMO, IL TURISMO IN EUROPA E 
LE MINORANZE NELLA COOPERAZIONE TRANSFRONTALIERA
 la carta turistica dell’area transfrontaliera con gli itinerari e punti 
d’attrazione turistici consigliati,
 la carta topografica dell’area Collio-Goriška Brda,
 il sito web,
 il CD-rom.
I prodotti realizzati e le altre attività del progetto TEMPO ampliano i contenuti e 
l’ambito territoriale con l’inclusione e la promozione dell’area più vasta nella 
zona dell’Alto Adriatico. L’area transfrontaliera allargata diverrà così più 
interessante per i visitatori provenienti da aree più lontane che la sceglieranno e 
torneranno a visitarla per la sua particolare bellezza. 
Abbracciando i comuni delle due aree limitrofe del Friuli Venezia Giulia e della 
Slovenia previste dal progetto, che si estendono dal Golfo di Pirano al Mangart, 
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Capitolo 7. R  icerca sul campo  
La scelta degli attori della cooperazione transfrontaliera, in ambito 
minoritario e taluni strettamente legati alla realtà turistica nonché cooperativa, 
ha circoscritto ad una dozzina gli attori con i quali abbiamo avuto modo di 
discutere sulle esperienze pregresse in ambito della cooperazione 
transfrontaliera. In tal maniera è stato possibile delineare il percorso intrapreso 
sin d’ora nei processi di integrazione europea e soprattutto è stato possibile 
tracciare un quadro di genesi che, secondo il loro punto di vista, dovrebbe 
delinearsi con lo sviluppo dei processi integrativi che si stanno attualmente 
attuando lungo il confine italo-sloveno. 
Tutto ciò dall’ottica minoritaria nella maggior parte dei casi. Nove 
intervistati su quattordici sono personaggi appartenenti ad una delle due 
minoranze (4 della minoranza italiana in Slovenia, 5 della minoranza slovena in 
Italia), mentre i restanti (5) hanno avuto modo o di collaborare a progetti di 
cooperazione transfrontaliera con una delle due minoranze, o ci lavora a stretto 
contatto.  Pertanto, tutti gli interlocutori hanno avuto modo, in riferimento alle 
loro esperienze, di valutare il ruolo che le minoranze ricoprono nei processi 
integrativi transfrontalieri, soprattutto incentrandosi sui progetti transfrontalieri 
nel settore turistico. 
Quindi, abbiamo incentrato la nostra attenzione sul binomio minoranza-
turismo per valutare se i gruppi minoritari hanno avuto, hanno o potrebbero 
avere un ruolo nell’offerta turistica del territorio transfrontaliero, sulla base dei 
progetti europei portati avanti. Sulla base delle esperienze e conoscenze degli 
intervistati, abbiamo quindi potuto ottenere un ampio spettro di base analitica 
dalla quale è stato possibile appurare la veridicità ossia la messa in pratica 
delle ipotesi individuate. 
L’idea di svolgere un’indagine di questo tipo è scaturita proprio dal fatto 
che negli ultimi periodi di programmazione europea (Phare e Intereg IIIA) sono 
stati portati avanti progetti i cui proponenti o partner erano istituzioni della 
minoranza. Capire, quindi, la possibilità di sviluppare un turismo di nicchia, 
valutare se vi è la presenza di un terreno fertile per la commercializzazione di 
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pacchetti e visite turistiche incentrate sulla presenza della realtà minoritaria, con 
le sue istituzioni, le sue tradizioni, usi e costumi è stato l’obiettivo primario della 
nostra analisi empirica sul territorio transfrontaliero.
I risultati, presentati nel capitolo “7.4. Verifica delle ipotesi” e nelle 
conclusioni, pertanto, determinano una base o matrice di lavoro per lo sviluppo 
di un’offerta turistica del territorio confinario italo-sloveno caratterizzato da 
aspetti innovativi. Questi aspetti innovativi si riferiscono soprattutto alla capacità 
di sviluppo di nuove e specifiche attività turistiche nell’area transfrontaliera, che 
determinano un primato non soltanto per il nostro territorio bensì anche ad un 
livello maggiore, visto che la letteratura in merito non rileva uno sviluppo del 
turismo in tal senso.
7.1. Metodo della ricerca
La ricerca è stata condotta in una serie di fasi:
1. Analisi delle esperienze sul territorio dei progetti transfrontalieri, in cui le 
minoranze hanno avuto un ruolo attivo e hanno contribuito allo sviluppo 
del turismo transfrontaliero;
2. Realizzazione delle interviste;
3.  Analisi delle risposte-verifica delle ipotesi;
4. Conclusioni della ricerca;
Innanzitutto abbiamo delineato l’oggetto della nostra ricerca e individuato 
gli interlocutori. In termini concettuali, abbiamo quindi identificato le ipotesi della 
ricerca, la quale esistenza è stata verificato sul campo, attraverso un’indagine 
di tipo qualitativo, con delle conversazioni aperte (interviste) con personaggi 
con esperienze del settore turistico in ambito minoritario. 
Le interviste hanno visto partecipe personale esperto nella cooperazione 
transfrontaliera, nel turismo. Le minoranze hanno invece rappresentato un filo 
conduttore ossia un elemento di congiunzione tra questi settori. Diversi 
intervistati, appartenenti ad una minoranza, o lavorano nel turismo, o hanno 
avuto esperienze di cooperazione o ne sono i massimi rappresentanti.
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Per quanto concerne la metodologia usata, è quella dell’intervista semi-
strutturata: intervista libera, ma con alcuni concetti che vengono ripresi in tutte 
le interviste. In questa maniera viene concretizzo un nucleo di fattori variabili sui 
quali l’intervistato verrà indotto a fornire la propria valutazione, in 
considerazione della sua funzione e della sua esperienza. Pertanto, anche la 
scelta degli intervistati, ci ha dato la possibilità di ottenere opinioni da diversi 
punti di vista, professionalità ed esperienze. In questa maniera è stato possibile 
ottenere un numero indubbiamente maggiore di informazioni rispetto a quanto 
espresso in un indice numerico, sia in termini di complessità dell’argomento e 
definizione dei contenuti. Abbiamo reputato necessario dare la possibilità agli 
intervistati di esprimersi a parole, di argomentare le proprie valutazioni e 
considerazioni al fine di descrivere in maniera più completa e poter in tal 
maniera esplorare in fondo il tema del presente lavoro. Non essendovi 
possibilità di proporre questionari quantitativi ad un campione, poiché trattasi di 
un tema che richiede un approccio di tipo discorsivo, analitico e esplorativo, 
l’unica via da intraprendere era appunto quella di rilevare le opinioni in 
profondità, essendo un tema, quella della cooperazione transfrontaliera in 
ambito turistico, che implica creatività e produttività. 
7.2. La Slovenia
Gli intervistati in Slovenia sono sette. Essi sono:
 On. Roberto Battelli, Deputato alla Camera di Stato del Parlamento della 
Repubblica di Slovenia per la comunità nazionale italiana;
 Maurizio Tremul, Presidente della Giunta Esecutiva dell’Unione Italiana;
 Alberto Scheriani, Vicesindaco del Comune città di Capodistria e 
presidente della Comunità autogestita della nazionalità italiana di 
Capodistria;
 Alberto Manzin, Vicesindaco del Comune di Pirano e direttore del Centro 
per la promozione dell’imprenditoria di Pirano;
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 Mojca Rutar, Presidente della Commissione per la collaborazione 
internazionale presso l’Associazione per il turismo della Slovenia e 
dell’Associazione fra le pro loco dell’Alta valle Isontina;
 Giuliano Nemarnik, Direttore del Centro regionale di sviluppo 
Capodistria.
Come precedentemente sottolineato, quattro intervistati sono 
appartenenti alla comunità nazionale italiana di Slovenia (On. Roberto Battelli, 
Maurizio Tremul, Alberto Scheriani, Alberto Manzin) oppure sono stati coinvolti 
in progetti di cooperazione transfrontaliera in ambito turistico, dove anche le 
minoranze sono state partecipi (Mojca Rutar e Giuliano Nemarnik). Nel caso di 
Stanko Baluh, invece, abbiamo reputato necessario valutare come considera 
l’autorità centrale slovena (il governo sloveno) i processi integrativi europei 
delle due minoranze e quali sono le opinioni riguardanti la specificità turistica 
minoritaria.
7.3. La regione Friuli Venezia Giulia
Gli intervistati in Italia sono sette. Essi sono:
 Rudi Pavšič, Presidente dell’Unione culturale economica slovena 
(SKGZ);
 Drago Štoka, Presidente delle Confederazione delle organizzazioni 
slovene (SSO);
 Divna Čuk, Direttrice dell’Aurora viaggi di Trieste, agenzia turistica 
condotta da personale appartenente alla minoranza slovena;
 Andrej Šik, Direttore dell’Unione regionale economica slovena Trieste 
(URES);
 Jole Namor, Presidente provinciale dell’Unione culturale economica 
slovena (SKGZ) di Cividale e direttore responsabile del settimanale 
bilingue Novi matajur;
 Marco Stolfo, Direttore del Servizio identità linguistiche, culturali e 
corregionali all’estero della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia;
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 Donata Ursini, Guida turistica autorizzata-accompagnatore turistico, 
responsabile Associazione guide turistiche nord-est e collaboratrice 
presso l’agenzia viaggi San Giusto travel  di Trieste.
Come precedentemente sottolineato, cinque intervistati sono 
appartenenti alla comunità nazionale slovena in Italia (Rudi Pavšič, Drago 
Štoka, Divna Čuk, Andrej Šik e Jole Namor). Nel caso di Marco Stolfo, invece, 
abbiamo reputato necessario valutare come considera l’autorità centrale 
regionale (la Regione Friuli Venezia Giulia) i processi integrativi europei delle 
due minoranze e quali sono le opinioni riguardanti la specificità turistica 
minoritaria. Altresì importante la testimonianza di Donata Ursini, operatrice 
turistica che ha avuto modo di organizzare pacchetti turistici transfrontalieri.
7.4. Verifica delle ipotesi
L’ipotesi generale avanzata nell’Introduzione della tesi ossia “Le 
minoranze svolgono una funzione significativa nell’offerta turistica del territorio 
transfrontaliero” è stata verificata sul campo, attraverso delle interviste agli 
attori della cooperazione transfrontaliera in ambito turistico e agli appartenenti 
alle due minoranze (italiana in Slovenia e slovena in Italia). In tal modo è stata 
appurata se la presenza delle minoranze può rappresentare un valore 
aggiuntivo all’offerta turistica, soprattutto in ambito dei processi integrativi in 
atto nell’area confinaria. In base all’analisi delle esperienze pregresse di 
progetti europei, in cui le minoranze hanno determinato un ruolo nell’offerta 
turistica del luogo, abbiamo potuto appurare se tale ipotesi è de facto presente 
nell’area transfrontaliera.
In riferimento all’ipotesi generale possiamo evidenziare le risposte date 
da Stolfo e Baluh al quesito “Le minoranze autoctone possono secondo Lei 
fungere da fattore di attrazione turistica? Se sì, in quale modo?”:
Stolfo: Decisamente sì. Con il loro patrimonio linguistico, culturale e 
territoriale tout court (le realtà di minoranza linguistica hanno spesso un 
ambiente più ricco e più attraente-penso alle zone montane, ma anche 
all’intero Friuli, dalle Alpi alla laguna-e offrono particolari produzioni di  
qualità nei settori dell’enogastronomia: p.es. i vini in Friuli e sul Carso, la  
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pitina-presidio Slow Food-nel Friuli occidentale, tanto per fare due 
esempi a caso), esse risultano molto attraenti, magari non per un turismo 
di massa, ma per un turismo culturale ed ecosostenibile, che sta 
diventando sempre più una nicchia di mercato redditizia. In più la lingua 
propria è un elemento di attrazione particolare sia direttamente – si è 
visto che molti, rispettivamente dal mondo sloveno e germanico, visitano 
Resia o Sauris e Timau per le loro peculiarità linguistiche e ciò avviene 
anche altrove, …
Baluh: Indubbiamente sì. Io credo che l’esperienza maturata da parte 
della comunità nazionale italiana in ambito dei progetti europei, possa 
contribuire notevolmente al settore turistico dell’area transfrontaliera. In 
primis attraverso corsi di aggiornamento dei dipendenti nel settore 
turistico, nei quali la minoranza dovrebbe venir inclusa attivamente.  
Quindi, la formazione credo sia necessaria e d’obbligo, affinché la 
comunità italiana diventi partecipe all’offerta turistica del luogo, o meglio,  
venga inclusa attivamente nel settore turistico. 
L’ideazione di un modello d’informazione turistica o di promozione 
turistica che includa la minoranza credo sia d’obbligo. Quindi, far  
conoscere ai visitatori che il nostro territorio gode di una specificità,  
dettata dalla presenza della minoranza, è indubbiamente un aspetto che 
va curato. Raramente il turista che viene a visitare il nostro territorio è a 
conoscenza di tale realtà e quindi proponendo delle alternative al nostro 
turismo, improntate sulla presenza della minoranza credo possa 
notevolmente implementare lo spettro dell’offerta turistica dei nostri  
luoghi. Un esempio potrebbe essere quello di includere in pacchetti  
turistici la visita di siti dove è presente la minoranza ossia le sue 
istituzioni, presentandosi ai turisti con il proprio folclore e specificità 
culturale, che rappresenta una ricchezza aggiunta al territorio. Quindi,  
dare, da una parte, la possibilità al turista di comprendere e apprende il  
nostro territorio nella sua totalità e specificità e al contempo includere in 
tal maniera la minoranza nell’offerta turistica dei luoghi dove essa vive. A 
mio avviso, i turisti accetterebbero con piacere questo tipo di offerta,  
visto l’eccellente retaggio storico e culturale di cui la minoranza gode.  
Questo contribuirebbe alla promozione della minoranza stessa, che 
aiuterebbe a sua volta a prevaricare quella mentalità chiusa di cui si  
parlava prima. Spesso, infatti, anche i vertici della minoranza lamentano 
il fatto che la maggioranza non conosca sufficientemente la minoranza e 
questa idea di includere la minoranza nell’offerta turistica mi sembra 
ottima. 
Il primo passo dovrebbe farlo la minoranza stessa. Dovrebbe quindi  
elaborare un progetto e proporlo all’ente turistico nazionale e quindi  
proporsi sul mercato. La minoranza è una comunità viva, che deve 
emergere in tutte le sue sfaccettature, senza arenarsi in quelli che sono i  
limiti ossia gli estremi dettati dalla legge, ma sviluppare il proprio essere 
sotto diversi aspetti della vita sociale. 
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Risposte nette e decise, nell’affermare che le minoranze anche in ambito 
turistico, rappresentano un valore aggiunto all’offerta turistica. D’altra parte, 
invece, possiamo anche evidenziare un atteggiamento passivo da parte delle 
minoranze nel proporsi sul mercato. Questo forse vale di più per quanto 
concerne la comunità nazionale italiana in Slovenia e le ragioni che hanno 
portato a tale situazione verranno successivamente presentate dalla risposta 
dell’On. Battelli. 
Abbiamo, invece, riscontrato un caso che diversamente dall’ipotesi 
generale, conferma il contrario, Ursini:
… è veramente difficile che un utente venga qui motivato per una cosa 
così specifica, come può essere la minoranza. 
Stolfo altresì aggiunge l’esempio di due casi interessanti per quanto 
concerne il binomio turismo-minoranze. Uno positivo, relativo al ruolo 
propositivo e attivo della minoranza sul territorio; l’altro negativo, in cui la 
minoranza non ha alcun particolare ruolo nell’offerta turistica:
Due esempi.
Uno positivo: le Valli occitane del Piemonte, un’area montana marginale 
per alcuni versi comparabile alla Benečija, hanno utilizzato la propria 
specificità linguistica e culturale come un logo, un brand che le distingue 
dalle altre aree montane di quella regione, esaltandone la ricchezza  
paesaggistica, faunistica, enogastronomica e più in generale ambientale 
che, così “marchiate” diventano più riconoscibili e attraenti. Uno 
negativo: Lignano Sabbiadoro, celebre località marina del Friuli nata una 
cinquantina d’anni fa un po’ come un UFO rispetto al territorio circostante 
(prima era una piccola frazione di Latisana, con qualche casone di  
pescatori e qualche cascinale) e soprattutto cresciuta come tale, con una 
serie di campagne di promozione legate solo alla spiaggia, alla vicinanza 
con Venezia, alla raggiungibilità da Norditalia, Austria e Germania e più 
in generale dall’Europa centrale, alla capacità di ospitare giovani alla 
ricerca di divertimento “da discoteca” e famiglie alla ricerca di “pace e 
tranquillità”. È mancato, e secondo me continua a mancare, un legame 
con il Friuli, con le sue lingue a partire dal friulano, che si parla proprio 
negli immediati dintorni, con il territorio circostante (la Laguna, la Bassa 
Friulana, le Risorgive, Codroipo, Palmanova, …): così chi pensa a 
Venezia si ferma a Jesolo, chi vuole le discoteche va in Romagna e chi  
vuole la tranquillità familiare va a Fabo o Senigallia…, tutte località 
nell’Alto Adriatico, facilmente raggiungibili da Norditalia e Centroeuropa.
Al contrario la Costa Brava, pur proponendosi come meta per un turismo 
di massa “stile Romagna”, poiché fa parte di un territorio dove è presente 
una forte minoranza linguistica (che si sta via via de-minorizzando),  
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quella catalana, e l’uso sociale della corrispondente lingua è garantito 
dalle leggi e reso effettivo in tutti gli ambiti della vita quotidiana, alla fine 
si fa scoprire ed apprezzare anche sotto questo profilo, fidelizzando così 
i propri ospiti che se ne tornano a casa con l’adesivo catalano attaccato 
sull’automobile…
Allo stesso modo, Nemarnik, reputa la presenza della comunità 
nazionale italiana un valore aggiunto al territorio, anche in senso turistico, 
evidenziando la mancanza di un organismo di coordinamento a livello 
regionale, che potrebbe venir rappresentato dalla provincia: 
Nel nostro specifico, indubbiamente la minoranza italiana ricopre un 
ruolo importante in tutti gli aspetti, anche in quello turistico, visto che 
numerosi italiani d’Italia vengono in visita nelle nostre terre forse proprio 
per la presenza della minoranza. Però, ripeto, anche in questo caso 
manca quel coordinamento di cui parlavamo. Se non verrà 
istituzionalizzato, rappresenterà sempre un problema, un ostacolo.  
Quindi, ritorniamo nuovamente alla questione delle province, che per 
certi aspetti potranno sicuramente colmare certe lacune. Ma se nel  
nostro caso, riferendomi a Capodistria, Isola e Pirano, non parliamo di  
una provincia di tipo “autonomo”, vista la specificità data dalla presenza 
della minoranza, sarà difficile il suo funzionamento. Ci sono delle 
differenze non indifferenti tra la costa e l’entroterra o il carso. Sulla costa 
dovrebbe valere uno statuto specifico che tiene presente la presenza 
della minoranza e della specificità. 
Stolfo altresì cita esempi in Europa in cui, le minoranze hanno sviluppato 
un certo tipo di attività, soprattutto a fini turistici. Minoranze che attraggono 
connazionali della madre patria, ricordando il flusso significativo dai Paesi 
Catalani “spagnoli” verso Alghero, dove vive una comunità catalana, oppure 
dalla Grecia c’è un flusso verso la Grecìa salentina e la Bovesia calabrese. In 
parte questo fenomeno sta già avvenendo anche per la nostra area geografica 
presa in considerazione. Infatti, come afferma Čuk, 
“abbiamo già organizzato viaggi specifici per conoscere le altre realtà 
dove sono situate le minoranze slovene, però su richiesta specifica.  
Dunque, c’è il circolo culturale sloveno di una località triestina che ci  
viene a chiedere di organizzare un viaggio in Porabje, in Ungheria, dove 
vive la minoranza slovena. Quindi, noi abbiamo organizzato la gita di tre 
giorni e l’incontro con la minoranza slovena autoctona. … Quindi,  
diciamo che sono in maggioranza gli appartenenti della minoranza 
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Quindi, un aspetto del turismo delle terre di confine italo-sloveno che 
viene, comunque, troppo poco sfruttato o nemmeno esiste. Indubbiamente una 
campagna di promozione dell’Istria, quale meta degli italiani d’Italia, ma anche 
nel mondo, alla riscoperta dell’italianità oppure il Friuli Venezia Giulia, quale 
meta per gli sloveni alla riscoperta della slovenità, rappresenterebbe una novità 
per il turismo transfrontaliero.
Tale promozione territoriale potrebbe essere un’aggiunta a quella già 
presente, che andrebbe ad arricchire il territorio con una novità. Un primo 
tentativo in questo senso è stato portato avanti dai progetti di cooperazione 
transfrontaliera, finanziati dal Programma di Iniziativa Comunitaria Interreg. A 
questo proposito Tremul afferma che: 
Il presupposto dei progetti che abbiamo realizzato e che in qualche 
maniera affondano anche nel turismo è il seguente: quando ci rivolgiamo 
ad un’agenzia turistica e chiediamo di visitare Trieste e anche l’altra  
parte del confine, la domanda retorica che ci siamo posti è “quale 
agenzia turistica ci propone un viaggio in cui ci dice attenzione Trieste è 
stata anche la culla della cultura slovena, a Trieste c’è una comunità 
slovena organizzata; di là del confine c’è un mondo che è stato veneto,  
traspira Venezia, ogni sua pietra è Venezia (anche se c’è chi reputa che 
la cultura veneta sia anche slovena ed anche croata, ma mi sembra che 
questo faccia parte di un altro discorso che non condivido)”? La risposta 
sarà nessuna, o quasi nessuna. 
Quasi nessuno, quindi, ti spiega che passeggiando per Capodistria in 
questa splendida piazza, che ahimè si chiama ancora Tito, che questa è 
stata una delle più belle piazze di Venezia, c’è una comunità italiana che 
vive da secoli, che ha costruito una cultura, che ha dato un apporto 
anche alla cultura dell’illuminismo italiano, quindi anche europeo, e non 
solo. Allo stesso modo si potrebbe dire dall’altra parte, per gli Sloveni  
d’Italia. 
Quindi, un unico primo progetto di cooperazione transfrontaliera tra Italia 
e Slovenia, gestito dalle minoranze, Min-Tur, il cui nome ci anticipa che si tratta 
di un progetto del turismo fatto dalle minoranze, fin d’ora trascurato o non preso 
in considerazione, ha tentato per la prima volta di sviluppare anche questo 
aspetto della vita minoritaria, ossia proporre la sua specificità anche a scopi 
turistici. Attraverso una guida turistica, un portale internet e degustazioni di 
piatti tipici locali delle due minoranze si sono gettate le basi per un possibile 
sviluppo del turismo in senso minoritario. 
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Al contempo, va sottolineato, che il territorio in cui le due minoranze 
vivono offre numerosi sbocchi e possibilità di crescita in senso turistico, ma 
molto spesso poco sfruttati. Infatti, Pavšič ricorda:
… che abbiamo un successo rilevante, principalmente per quanto 
concerne il Collio, semplicemente perché è il luogo dove viene prodotto  
un vino pregiato e si fa pubblicità da sé. Per tal motivo è divenuto meta 
turistica. Nel Collio abbiamo notato un considerevole aumento degli  
agriturismi, degli alberghi di campagna, ecc. gestiti da appartenenti alla  
minoranza slovena. Ma come sappiamo il Collio è un territorio limitato e 
comunque ha già un proprio mercato. 
Quello che invece non viene sufficientemente sfruttato in termini turistici  
è il binomio mare-carso, guardando complessivamente all’intera area 
confinaria. Già per esempio il fatto che non disponiamo di un portale 
internet di tutto il carso (istriano-sloveno-italiano) è un dato di fatto.  
Dobbiamo renderci conto che abbiamo un grande potenziale datoci dal  
mare: abbiamo nella nostra area importanti centri balneari. Ai turisti non 
offriamo nulla di alternativo alla spiaggia, per così dire, per poter quindi  
elaborare una strategia turistica di tutta l’area, anche per il suo 
entroterra. 
Evidentemente, il territorio transfrontaliero, rimasto a lungo al margine 
della centralità e quindi con non pochi ritardi di sviluppo, necessita di strategie 
comuni e progettualità che riescano a sfruttare al meglio le opportunità e le 
potenzialità che ci offre. Per tale motivo, l’Ufficio “Europa” dell’Unione Italiana di 
Capodistria, ufficio preposto alla progettazione europea in seno alla minoranza 
italiana, ha sviluppato un’idea progettuale sul primo bando IPA Slovenia-
Croazia 2007-2013, Agritur, con lo scopo di introdurre nell’offerta turistica la 
specificità della comunità nazionale italiana, attraverso una serie di corsi di 
aggiornamento per operatori turistici (guide turistiche, operatori di front office, 
ecc.,), fiere di prodotti tipici, pubblicazioni promozionali sulla specificità dell’area 
confinaria, ecc. In pratica, l’idea progettuale continua il percorso di altri due 
progetti Agromin e Min tur, dando particolare rilievo alla presenza della 
minoranza italiana sul territorio confinario sloveno-croato. 
Per quanto riguarda le ipotesi specifiche, ossia la prima “La minoranza 
italiana in Istria slovena e quella slovena nel FVG elaborano dei modelli 
(esperienze) di offerta turistica che si differenziano per modelli specifici e per i 
turisti” possiamo concludere che nel periodo di Programmazione 2000-2006, il 
Progetto Interreg Min-Tur, Animazione turistica e promozione congiunta del 
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territorio transfrontaliero, ha rappresentato uno sforzo da parte delle minoranze 
in ambito turistico, attraverso un primo progetto di tipo turistico. La specificità 
dell’offerta turistica di questo progetto è improntata sulla presenza delle 
minoranze, sui suoi prodotti enogastronomici tipici e, quindi, su di un tipo di 
turismo culturale attento alle minoranze. 
Ma che cosa vuol dire un turismo attento alle minoranze? Tremul afferma 
che:
“abbiamo creato un percorso turistico in cui presentiamo la realtà 
turistica di Trieste e Capodistria, Isola e Pirano, però valorizzando il fatto 
che c’è una comunità slovena in Italia, una comunità italiana da questa 
parte e che ognuna ha una sua storia, travagliata, nell’ultimo tragico 
interminabile secolo breve, che però si supera con l’integrazione 
europea. Siamo partiti dall’idea che il turista americano, svedese, cinese,
… nulla sa del nostro territorio e nessuno gli presenta tale peculiarità.  
Questo è un elemento costitutivo del nostro territorio, che può essere un 
elemento non solo di una testimonianza di ciò che è stata una volta 
quest’area, ma è una presenza viva e può essere una risorsa per il  
turismo e quindi inserita, con le sue attività e creatività nel pacchetto di  
offerta turistica. Si tratta di un’offerta innovativa del turismo che in 
qualche modo il progetto Min-Tur, Minoranze e turismo – animazione 
turistica e promozione congiunta del territorio transfrontaliero, in cui le  
minoranze propongono un turismo integrato, ossia un godimento 
dell’area che valorizza la presenza storica in quanto tale, da un ruolo 
importante alle minoranze. Nel visitare Capodistria e Trieste, il turista 
può scoprire, grazie ai risultati di questo progetto, le rispettive 
minoranze. Oltre a ciò, abbiamo prefissato dei pacchetti turistici che 
partono dalla zona del Friuli e arrivano fino a Capodistria e Pirano, 
soffermandosi sulla realtà delle minoranze. Un passo importante è stato 
fatto ed è stato un primo progetto turistico, che collega quest’area,  
puntando sulle minoranze. Credo ci si dovrà ancora lavorare, ma ad ogni  
modo penso che una presa di coscienza di questo fatto, ossia di  
un’offerta turistica variegata il progetto riesce a realizzarlo. Se poi lo 
abbiniamo ad un altro progetto, che è quello di Agromin, Agricoltura delle 
minoranze-individuazione e valorizzazione dei prodotti tipici dell’area 
transfrontaliera, visto che turismo si abbina sempre più a cultura, anche 
intesa come cultura del mangiare, visto che il modo di sedersi a tavola,  
come la tavola è imbandita, come si mangia a tavola, come ci si  
comporta, come si fa conversazione a tavola, come si presentano i piatti,  
è sintomo di cultura, è lo specchio della cultura, molto di più di quanto lo 
si pensi, ecco allora che con questo progetto diventa un pacchetto 
abbastanza completo. Si tratta di un primo significativo passo, sulla 
valorizzazione turistica in due momenti diversi ma in realtà speculari o 
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complementari di come le due minoranze possono dare un contributo 
allo sviluppo del turismo, semplicemente con la loro presenza.”
Namor, al contempo, afferma quali sono i punti forti dell’offerta turistica 
creata dalla minoranza slovena, soprattutto per quel che riguarda la zona 
montana, quindi, la parte settentrionale del Friuli Venezia Giulia, puntando 
soprattutto ad un turismo di nicchia e alle difficoltà che la minoranza riscontra in 
termini di promozione turistica:
Non si può immaginare un turismo di massa nei nostri territori che non lo 
reggerebbero nemmeno. Quindi il target a cui ci si rivolge è specifico:  
quello di coloro che amano la natura e l’ambiente incontaminato, il  
contatto diretto con le persone ed un’offerta enogastronomica e culturale 
genuina, che amano il piacere della scoperta. 
Le minoranze con le loro attività non solo rendono vivo un territorio, gli  
danno quelle connotazioni che lo distinguono da qualunque altro e lo 
rendono “speciale”. Va detto, comunque, che le minoranze non hanno 
strutture adeguate per occuparsi di promozione turistica e non so 
nemmeno se questo sia il loro compito. Certo possono agire per 
coordinare gli operatori turistici sloveni, offrire loro supporto tecnico e 
occasioni di formazione, ecc. Promuovere un territorio, con tutto quanto 
ha da offrire, presentandolo con il suo volto autentico che nella regione 
FVG è plurale dal punto di vista linguistico e culturale, è invece compito 
di enti ed istituzioni. E in questo senso, chi più, chi meno, continuiamo a 
fare i conti con la storia e ci sono ancora troppe persone che vivono con 
lo sguardo rivolto al passato.
Si tratta quindi di un turismo che offre al turista la possibilità di scoprire 
realtà che i cicli turistici moderni, della globalizzazione e del turismo di massa, 
non offrono, sottovalutano e non considerano. Pertanto, quando parliamo di un 
turismo di nicchia, parliamo di un turismo destinato ad un pubblico specifico. 
Infatti, Čuk, afferma:
Credo che il turismo educativo, culturale o chiamiamolo come vogliamo, 
ha un futuro in questo senso. Si tratta, quindi, di un turismo di nicchia,  
che potrebbe essere interessante e attirare un certo tipo di turisti. … in 
base alla mia esperienza, posso affermare che abbiamo molte 
scolaresche, che vengono a Trieste, per l’altra faccia della medaglia,  
ossia vengono a Trieste per scoprire e visitare luoghi e fatti legati  
all’italianità di Trieste e non piuttosto alla sua multiculturalità.
Manzin, conferma, dicendo: 
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Reputo che il turismo educativo, rivolto alle scuole ed ai ricercatori,  
possa essere uno sbocco molto interessante per lo sviluppo del turismo.  
Non dico che l’offerta si fondi solo su questa specificità, ma un tale 
prodotto di nicchia potrebbe avere dei risvolti positivi e suscitare 
interesse sul mercato turistico. Portare nuovi gruppi, scolaresche o altri,  
particolarmente interessati a questa realtà, potrebbe essere un aspetto 
interessante da curare e sviluppare nella nostra offerta turistica,  
rappresentando uno stimolo alla crescita dell’offerta turistica ed alla 
conoscenza della nostra comunità nazionale italiana in Slovenia.  
Pertanto, il turismo fatto dalle due minoranze è un turismo di nicchia, 
incentrato su due aspetti: 
 quello naturale-ecologico, ambientale ed enogastronomico; 
 mentre quello scolastico, educativo e culturale. 
Spesso, però non vi è una netta distinzione di queste tipologie turistiche, nel 
senso che nella maggior parte dei casi possiamo abbinare l’aspetto 
naturalistico (quello ambientalistico, ecologico, enogastronomico, ecc.) e quello 
culturale (educativo, culturale, ecc.).
Al contempo, però, Scheriani, ha delle considerazioni in merito al ruolo 
della minoranza italiana nell’offerta turistica del luogo dicendo:
Per quanto riguarda lo sviluppo del turismo per la minoranza italiana, 
non vorrei che diventassimo come gli indiani d’America. Voglio dire:  
bisognerebbe fare una cosa ben più ampia, cominciando con i libri di  
storia in cui venga introdotta la comunità nazionale italiana nei libri di  
testo, per far conoscere alla maggioranza dell’esistenza di tale realtà.  
Spesso ciò non avviene o viene spiegato solo nelle scuole italiane, 
quindi della minoranza. Una volta mi è capitato di vedere una scolaresca 
in Piazza Tito qui a Capodistria, proveniente dall’interno della Slovenia,  
che si è soffermata a lungo tempo a parlare della presenza della 
comunità nazionale italiana. Credo questo sia il modo in cui bisogna 
agire: informare i turisti della nostra presenza e promuovere il territorio 
anche in questa direzione, marcando tale specificità. 
Quindi, creare dei percorsi turistici, soprattutto per scolaresche, che si  
soffermino sui siti della presenza della minoranza italiana, sarebbe un 
ulteriore passo avanti nello sviluppo dell’offerta turistica del nostro 
territorio. Quello che non auspicherei e che diventassimo fenomeno da 
baraccone e quindi ciò diventasse una cosa superficiale. Bensì, sono del  
parere che la nostra comunità italiana, avendo numerose cose da offrire,  
partendo dall’arte veneta, dalla cultura, dall’enogastronomia, ecc. al  
turista, anche dal punto di vista turistico, sviluppi un’offerta strutturata e 
ad un livello adeguato. 
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La situazione in cui si trova la minoranza italiana in Slovenia, con 
evidenti ritardi nello sviluppo dell’imprenditorialità, ha indubbiamente una radice 
storica, ma anche oggettiva di numeri. Infatti, vista separata da un confine dal 
1991, gran parte della sua potenzialità di sviluppo economico si è divisa. Tale 
difficoltà è stata evidenziata dall’On. Battelli:
Se noi avessimo potuto mantenere e se ci fosse stato concesso di  
mantenere una certa presenza demografica, quindi anche economica, le  
cose sarebbero andate sicuramente diversamente. Avremmo potuto 
avere, se non altro, degli interventi concreti che ci avrebbero concesso di  
fare economia, produrre iniziative economiche. Questo momento non è 
avvenuto nei momenti cruciali della privatizzazione, ci hanno riempito la 
testa e l’animo con illusioni e promesse che non hanno mai mantenuto 
(parlo delle forze politiche anche a livello locale) per cui alla fine tutto si è 
ridotto al sapore della beffa. Io non lo so, come potremmo recuperare il  
tempo perduto. 
Alla questione relativa alla promozione del territorio confinario non 
adeguata, o un’informazione troppo superficiale, evidenziata da Pavšič e Ursini, 
potremmo aggiungere un’altra considerazione di Šik, che evidenzia la 
mancanza di una strategia comune per quanto concerne la promozione turistica 
dell’area transfrontaliera: 
In base ad uno studio, è stato ribadito che i turisti che soggiornano a 
Grado per una settimana-10 giorni, erano disponibili a muoversi  
nell’ambito di un raggio abbastanza ampio, di circa 100-150 km. 
Parliamo quindi di un’area che va da Abbazia, Postumia, Lubiana, 
Venezia, Udine, Pola, ecc. Il concetto fondamentale è, quindi, quello di  
non vedere quanti clienti, io trattoria o albergo, riesco a portare via da 
Postumia. Il problema è questo che se io, Postumia, San Canziano 
insieme al mare, a Venezia, a Pola, ai casinò, all’offerta 
enogastronomica, ecc. siamo in grado di dirottare una parte dei clienti  
tedeschi, belgi, olandesi che se non scegliessero la Spagna o la Costa 
azzurra, verrebbero sull’Alto Adriatico.
… In sostanza manca una valorizzazione e di conseguenza una 
promozione adeguata per attirare il mercato. Aggiungendo a Trieste,  
qualcosa di più potrebbe avere sicuramente dei risvolti positivi che 
svilupperebbero ulteriormente l’offerta turistica.
Štoka, altresì, conferma la mancanza di una strategia lungimirante e 
congiunta:
… manca una promozione adeguata e soprattutto congiunta della zona 
transfrontaliera. Quindi, importante che gli operatori dalla nostra e 
dall’altra parte si colleghino e lavorino assieme per promuovere tutte le 
nostre opportunità turistiche. Oggi, invece, possiamo notare che ciò non 
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avviene o si ignorano, quasi. Sfido a trovare un depliant sulla Slovenia 
all’ufficio informazioni turistiche a Trieste e viceversa, ovviamente. Ed è 
un peccato, perché le risorse sono tali che tutte e due le parti avrebbero 
dei vantaggi.  
Accanto a tali considerazioni, va aggiunta l’opinione di Rutar, per quanto 
concerne i limiti allo sviluppo di un turismo italo-sloveno integrato:
… esiste una carenza della collaborazione a livello imprenditoriale ed 
istituzionale. Nel campo delle esperienze nella collaborazione 
transfrontaliera tra le pro loco la ragione della collaborazione limitata sta 
nella non-conoscenza delle lingue, nella non-conoscenza reciproca, 
nella sfiducia e nella carenza dei mezzi finanziari. … Ciò che va 
migliorato dal punto di vista delle pro loco è: il potenziamento del  
bilinguismo per una maggiore conoscenza reciproca e una migliore 
comprensione; la sensibilizzazione-potenziamento del partenariato e 
della sua continuità; la promozione delle caratteristiche comuni e delle 
specificità nell’area transfrontaliera; valorizzazione e conservazione 
dell’identità nella diversità e nella multiculturalità.
Namor, considera necessario continuare sulla strada intrapresa dei 
progetti europei, volti alla creazione di uno spazio congiunto nell’offerta turistica 
dell’area transfrontaliera, anche nel nuovo Programma Italia-Slovenia 2007-
2013:
Sarebbe necessario proseguire sul cammino già intrapreso, sfruttando le 
nuove possibilità offerte dalla nuova programmazione europea (Obiettivo 
3) e studiando progetti specifici soprattutto nella promozione di un 
territorio considerato unitario, come peraltro è vissuto da  parte della 
popolazione e così suscitare un interesse maggiore da parte del turista 
che in uno spazio relativamente circoscritto si trova di fronte ad un’offerta  
ricca e variegata.
    
Evidentemente, quanto fatto sin d’ora, per includere la minoranza nel 
turismo, non ha avuto ancora lo slancio dovuto. Inoltre, le minoranze non hanno 
avuto il ruolo che potrebbero avere in ambito turistico. La promozione del 
territorio in questo senso, specificatamente improntato sulla presenza delle 
minoranze, oltre ai progetti europei, in effetti non esiste. Qualche esempio, 
d’altronde, di turismo abbinato alle minoranze lo abbiamo individuato 
intervistando Manzin e Šik. Alla domanda “Che ruolo ricopre la minoranza, 
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Sicuramente è molto attiva, perché il turista partecipando a varie 
manifestazioni organizzate sia dalla comunità stessa sia dal comune di  
Pirano, è a stretto contatto con la minoranza e viene a conoscenza della 
nostra realtà. Poi anche per il semplice fatto che, il turista venendo a 
Pirano e visitando casa Tartini, dove vedendo la tipica architettura 
veneta, e specialmente visitando casa Tartini, sede della nostra 
comunità, viene sempre a contatto con la comunità italiana e con le sue 
peculiarità.  … Presso la nostra comunità esistono numerosi corsi  
artistici, dalla pittura alla scultura, ecc. Le opere realizzate dai nostri  
connazionali vengono molto spesso presentate e messe in mostra negli  
alberghi di Portorose e possiamo, quindi, affermare che non solo il turista 
viene in comunità, ma siamo anche noi che ci presentiamo e avviciniamo 
a lui. Non dobbiamo dimenticare il coro e il folclore che si presenta 
diverse volte ai turisti, ecc. 
Šik, invece, presenta un progetto interessante soprattutto per quanto 
concerne l’offerta enogastronomica della minoranza slovena, oltre che alla 
promozione turistica della stessa. Questo esempio, invece, corrisponde 
all’ipotesi specifica seconda (H1/2: le minoranze “inventano” un modello di offerta 
turistica che si basa su enogastronomia tipica, combinata con la cultura 
(reintroduzione delle feste, delle tradizioni, della cucina che unisce la montagna 
e il mare)) confermando, quindi una specificità del turismo fatto dalle 
minoranze, che le contraddistingue dal turismo di massa presente presso i 
centri balneari maggiori dell’area italo-slovena. Il primo esempio è quello citato 
da Šik:
La più riconoscibile è sicuramente “Sapori del Carso-Okusi Krasa”, nata 
sull’esperienza positiva della Strada del vino Terrano, agli inizi degli anni  
‘90, quando si è tentato di mettere assieme i produttori di questo vino,  
che ha ottenuto il riconoscimento doc, e i ristoratori che vendevano 
questo vino locale. Anche qui bisognava superare una serie di concetti  
dei ristoratori, quali: i nostri produttori sono troppo cari, i produttori erano 
troppo rigidi nella loro offerta, ecc. Poi abbiamo trovato una strada 
comune, quando i ristoratori hanno iniziato ad offrire cucina tipica,  
dovevano per forza di cose far riferimento ai produttori locali di prodotti  
tipici. Questo è stato il primo tentativo, riuscito anche molto bene, sulla 
strada della valorizzazione e promozione dei prodotti tipici,  
indipendentemente se erano nostri associati o meno. In una certa 
maniera abbiamo convinto, con questa prima iniziativa, gli operatori a 
contribuire alla riuscita di questa iniziativa, ma ci doveva comunque 
essere un appoggio istituzionale con fondi pubblici. Questo è anche 
giustificato perché un’iniziativa di questo tipo ti porta poi una serie di  
clienti da fuori e fa un’animazione diciamo su tutto il territorio. “Sapori del  
Carso”, successivamente, nasce nel 2003 da una disponibilità della 
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Camera di commercio di Trieste e da un’idea dei fautori di tale iniziativa,  
grazie ai cosiddetti fondi “benzina”. Fondi che venivano reinvestiti sul  
territorio per la promozione dell’economia locale. Qui le varie 
associazioni, in base al peso e il numero di associati, ricevevano dei  
fondi per una serie di iniziative. Noi, come Ures, quindi, abbiamo deciso 
di fare l’iniziativa i “Sapori del Carso”. L’idea era quella che le trattorie del  
Carso per un mese all’anno (da metà ottobre a metà novembre) 
s’impegnavano ad avere un menù tipico carsico, con ricette tradizionali,  
riviste in chiave moderna. Questi piatti venivano ideati da persone 
estremamente competenti nel settore enogastronomico locale, per offrire 
ricette tradizionali aggiornate e adattate ai gusti moderni. L’iniziativa ha 
avuto un grande successo. Siamo partiti con i ristoranti, ma poi negli  
anni si sono aggregati vari produttori di vini, di olio, artigiani, abbinando i  
ristoranti con i vari fornai, ecc. È un’iniziativa estremamente riconoscibile 
e conosciuta anche al di fuori dalla cerchia provinciale.  
L’altro esempio, invece, deriva sempre da Min-Tur. La fase 5 del 
Progetto, infatti, prevede la Promozione di prodotti tipici in collegamento e 
coordinamento all’altro progetto di collaborazione tra le minoranze “AGROMIN-
Agricoltura delle minoranze”. Tale fase prevedeva la realizzazione di una serie 
di attività per la promozione dei piatti e dei prodotti tipici. Questa fase era 
denominata “Dal Carso al Mare” ed aveva come fine primario la creazione di 
una rete permanente di scambi e di diffusione delle tipicità regionali su entrambi 
i lati del confine, mediante specifici eventi, attività, manifestazioni, ed altri eventi 
promozionali. 
In realtà, l’ipotesi specifica terza (H1/3: come attrarre il turista (italiano, 
americano, tedesco, ecc.): comunicazione, messaggio, promozione, pacchetto 
turistico, offerta di un’italianità persa in Istria e di una slovenità nel Friuli 
Venezia Giulia, visite guidate specifiche), ha trovato una concretizzazione nei 
progetti di cooperazione transfrontaliera Interreg, con particolare riguardo alle 
minoranze. Al contempo, possiamo aggiungere, vi sono anche casi in cui i 
singoli operatori turistici dell’area confinaria propongono pacchetti turistici, che 
in maniera indiretta comprendono le minoranze. L’esempio che riportiamo è di 
Ursini:
come agenzia, abbiamo un pacchetto Venezia et Histria e l’Alpe Adria 
Tour, nei quali abbiamo combinato le due realtà confinarie, visitando 
località sia da una che dall’altra parte del confine. Ma si tratta ancora 
sempre di “mosche bianche”, ossia piccole iniziative di pochi che 
combinano i due mondi, una volta divisi dal confine. Per intenderci, la  
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regione Friuli Venezia Giulia dispone di fondi destinati allo sviluppo di  
nuovi itinerari regionali, e uno di questi prima menzionato sicuramente 
non rientrerebbe in questa dotazione, vista la politica di promozione 
turistica regionale. Ovviamente non ci viene impedito di farlo, siamo liberi  
di proporre sul mercato questi pacchetti, ma non ci verrebbe finanziato  
da parte della regione. 
Come ribadito, si tratta di un’iniziativa privata, che vuole dare un’aggiunta 
all’offerta dei pacchetti tradizionalmente di stampo “nazionale” con percorsi, che 
spaziano anche al di là del confine. Questo esempio anticipa ciò che in futuro, 
con l’eventuale istituzione di una Euroregione Alto Adriatica, diverrà una pratica 
quotidiana.
Il territorio transfrontaliero, infatti, in base a quanto rilevato dalle interviste, è 
troppo poco conosciuto. Anche in termini della sua multiculturalità. Questo 
viene affermato da Ursini, che, come evidenziato ha esperienze 
nell’organizzazione di pacchetti turistici transfrontalieri:
Io credo ci sia una enorme difficoltà di base: l’ignoranza è sovrana. 
Quindi, quando i turisti vengono qui, sanno veramente poco e hanno 
delle idee ben confuse, nonché vaghe di quello che è questo territorio.  
Quando gli si racconta la storia, e si arriva alla questione delle varie 
minoranze presenti sul territorio, sulle etnie, sul confine, si perdono 
addirittura. Questo lo dico, perché è difficile che un turista o un gruppo 
sia interessato a venire in questa zona per questo specifico motivo. 
Viene principalmente, perché Trieste ha questo nome di città multietnica,  
perché c’è il fascino dell’impero asburgico che regna, quello lo 
percepiscono i turisti. Per farle un esempio: mi sento dire, che la risiera 
diventa risaia, e la foiba diventa fobia. Tanto per spiegarle con chi ci  
rapportiamo e di cosa stiamo parlando. 
Al fine di confermare l’ipotesi generale della tesi, prendiamo in esame nel 
capitolo successivo due esempi di buone prassi, riguardanti il turismo fatto dalle 
minoranze. Ciò che per noi era importante evidenziare nella nostra ricerca era il 
potenziale insito nel turismo quale motore di promozione e supporto delle 
diversità culturali, capace di stimolare il dialogo interculturale e di contribuire al 
raggiungimento degli obiettivi prefissati dalle politiche europee. Sempre più, 
viene data attenzione allo sviluppo di un turismo che mantiene un equilibrio 
ecologico, sociale ed ambientale. In altre parole al turismo sostenibile. Allo 
stesso tempo, il turismo dovrà sempre più concentrarsi sulle comunità locali, 
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poiché questa è la sola via ipotizzabile per mantenere e sviluppare le risorse sul 
territorio. In altre parole patrimonio, cultura e tradizione dovrebbero sempre più 
diventare il cuore dell’esperienza del turista. Offrire al visitatore ciò che a casa 
sua non può avere, perché solo visitando un determinato luogo può gustare, 
ascoltare e vivere una specificità di un territorio, sarà la chiave futura del 
turismo. 
7.5. Esplorazione di buone prassi: la Grecìa Salentina e la Via Occitana-
Catalana
Ambedue le minoranze linguistiche (la Grecìa e gli occitani-catalani) si 
sono dotate di supporti tecnico informatici, quali portali internet, forum, ecc. 
attraverso i quali, si può attingere alle informazioni riguardanti diversi aspetti 
della vita minoritaria: dalla legislazione in merito alla tutela delle minoranze agli 
eventi culturali organizzati dagli enti minoritari, e anche particolarità legate al 
turismo.
Per quanto riguarda la Via Occitana-Catalana, vuole unire, su un unico tracciato 
di base, i più significativi monumenti di età romanica o romanico-gotica delle 
regioni mediterranee storicamente segnate dalla diffusione della lingua e della 
cultura occitana e catalana. Si tratta di un lungo e straordinario viaggio dai 
Pirenei alle Alpi che partendo dall’area catalana attraversa i luoghi dell’eresia 
catara “albigese” nel Midi-Pyrénées e nel Languedoc e percorre la Provenza 
per raggiungere infine l’estrema frontiera orientale del mondo occitano, sull’altro 
versante delle Alpi, nelle Vallate Occitane d’Italia. L’aspetto principale che 
contraddistingue queste terre è dato dalla presenza di due lingue minoritarie, 
che creano a sua volta un’attrazione, una peculiarità che attraverso la cultura 
che ne deriva, attraggono numerosissimi turisti. Un evento molto famoso è il 
Carnevale occitano, il più noto è quello del Villar di Acceglio, il cui corteo delle 
Barboeras sfila l’ultima domenica di Carnevale e la prima di Quaresima. “Lo 
Carnaval”, re della festa, è scortato da due Arlecchini in costume bianco 
riccamente decorato con nastri e coccarde colorate, fiori, spighe ed altri simboli 
di fertilità. I due lo difendono dalla sua più grande nemica, la Quaresima, 
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tenendo in mano una spada e facendo una danza propiziatoria. Quindi, si tratta 
di una festa folcloristica, che così come per altre peculiarità occitane o catalane 
attirano numerosi turisti. Il portale degli occitani e catalani106, offre una miriade 
di presentazioni della vita della minoranza (lingua, arte, folclore, tradizioni, ecc.) 
e soprattutto anche una sezione riservata agli alberghi e alle prenotazioni di 
alloggi nell’area della via occitana-catalana, proponendosi quindi anche come 
destinazione turistica con numerose peculiarità sia culturali-linguistiche che 
folcloristiche. 
Per quanto riguarda, invece, la minoranza della Grecìa in Puglia, dal 2001 
opera l’Unione dei Comuni della Grecìa Salentina tra i Comuni della Provincia 
di Lecce. Lo Statuto determina le norme fondamentali dell’organizzazione e 
dell’attività dell’Unione che svolge una pluralità di funzioni e servizi dei Comuni 
aderenti. Compito primario è quello di promuovere l’integrazione dell’azione 
amministrativa tra i Comuni e garantire un coordinamento delle politiche di 
programma e sviluppo del territorio, migliorando la qualità dei servizi erogati ai 
cittadini, e sviluppando nello stesso tempo economie di scala. “Dopo anni di 
sforzi amministrativi, si sono create le basi per un rilancio ed un’affermazione in 
campo turistico, economico e culturale di quest’area… che punta ad affermare 
un modello di sviluppo turistico, culturale, economico e sociale che metta 
insieme amministrazione pubblica, operatori turistici ed economici, enti ed 
associazioni del territorio. Il nostro sforzo è rivolto alla salvaguardia delle nostre 
tradizioni storiche e culturali, ma anche al rilancio economico e sociale di 
un’area che può perseguire modelli di sviluppo che coniughino, con 
professionalità e rispetto, le proprie radici, il proprio patrimonio storico artistico e 
culturale con la capacità di creare servizi ed opportunità per le nostre imprese.” 
A questo scopo, attraverso il web è stata rilanciata un’azione di comunicazione 
e di marketing con il sito internet gestito dal Front Office Turistico Salento Griko, 
che punta a mettere insieme tutti gli attori del territorio107. 
L’ufficio turistico Salento Griko si pone quale intermediario per il turista-utente 
ed i soggetti attori del turismo, con i servizi di promozione e consulenza 





RICERCA SUL CAMPO 
promozione dell’offerta della Grecìa Salentina con quella del Salento. I servizi 
offerti da questa attività sono di carattere prettamente turistico, quali:
1. accoglienza turistica (banche dati su dove dormire, dove mangiare, 
eventi, servizi al turista, itinerari, trasporti, ecc.),
2. visite guidate al Parco Turistico Culturale "G. Palmieri" di Martignano, in 
Grecìa Salentina e nel Salento,
3. Info Grecìa Salentina e Salento (Banche dati ricettività – ristorazione – 
servizi-numeri utili Grecìa Salentina),
…, ma anche di carattere culturale-istruttivo, legato anche alla peculiarità 
minoritaria:
4. distribuzione di materiale promozionale-informativo su Grecìa e Salento
5. Consultazione testi–video Martignano, Grecìa Salentina e Salento
6. Degustazioni prodotti tipici – performances musicali – ascolto lingua 
grika
Altresì il sito dispone di una presentazione dettagliata di quella che è la 
parlata del Grìko. La guida linguistica si propone, infatti, di organizzare il 
materiale linguistico rimasto: lessico e strutture grammaticali e sintattiche. Tale 
organizzazione, non ha intenti filologici, ma bensì preservare quella che è la 
tradizione linguistica di questa parte d’Italia. Nello stesso modo si propone di 
salvaguardare il patrimonio musicale e gastronomico, sempre attirando turisti 
alla ricerca di una realtà particolare, genuina e storica della Puglia. 
Ambedue le minoranze presentate, si sono dotate di strutture 
informatiche (portali internet) ben strutturati che basano la promozione del 
territorio sulla loro presenza. Il modello presentato è un ottimo esempio di 
promozione turistica del luogo attraverso la peculiarità linguistica, tradizionale e 
folcloristica di una minoranza. Al contempo con lo sviluppo dell’attività turistica 
nell’ambito di una minoranza, l’effetto è doppio: preservazione dell’identità 





L’ipotesi di fondo, relativa alla verifica della possibilità di arricchire 
l’offerta turistica nell’area confinaria italo-slovena, con la presenza della 
peculiarità linguistica, culturale, identitaria, ecc., dettata dalle minoranze 
slovena in Italia e italiana in Slovenia, è stata confermata sotto due aspetti:
1. attraverso l’analisi dei progetti di cooperazione transfrontaliera attuati 
dalle due comunità;
2. attraverso la ricerca sul campo, che ha in gran parte confermato l’ipotesi.
Le minoranze, quanto ipotizzato, offrono al turismo una novità, uno 
stimolo alla visita del territorio. Questo aspetto è stato diverse volte dimostrato, 
dalle stesse minoranze, con alcuni progetti cofinanziati dai fondi europei, 
attraverso il Programma Interreg, che hanno visto in prima persona le due 
comunità attuare un’offerta turistica improntata sulla loro specificità: cultura, 
tradizioni, enogastronomia, ecc. I prodotti e i risultati ottenuti dai progetti 
europei presi in esame, hanno dimostrato il grande potenziale rappresentato 
dalle minoranze, offrendo numerosi spunti per lo sviluppo dell’offerta turistica 
dell’intera area transfrontaliera, soprattutto in vista dell’istituzione della futura 
Euroregione Alto Adriatica. Nel momento in cui, potremo considerare il turismo 
lungo il confine italo-sloveno, un “turismo transfrontaliero” a tutti gli effetti (che 
valorizza la specificità locale, ma soprattutto che sia operante in senso 
transfrontaliero, non considerando l’altra parte del confine quale concorrenza, 
bensì partner con il quale attuare una politica strategica di marketing territoriale 
che porta ad uno sviluppo lungimirante di tutta l’area a ridosso del confine), 
anche le minoranze potranno assumere un ruolo molto più attivo nell’offerta 
turistica, soprattutto considerando le esperienze pregresse di alcuni progetti 
presentati in questo lavoro. 
Attualmente, non esiste a livello di marketing turistico del territorio 
confinario una struttura, un piano di sviluppo o un programma di strategia 
turistica, che consideri le minoranze quali potenziale fattore di attrazione. Visti 
alcuni esempi, presentati nella parte finale del lavoro, in cui le minoranze 
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rappresentano un fattore di attrazione turistica, abbiamo reputato interessante 
poter indagare sulla possibilità di sviluppo in tal senso anche nell’area italo-
slovena. 
Si tratta di una novità in questo settore economico, in quanto l’offerta 
turistica tradizionale è incentrata principalmente sui caratteri generali dei luoghi 
di attrazione turistica. A tal riguardo, ci riferiamo soprattutto ai casinò, alla 
spiaggia, alle grotte (bellezze naturali) e alle terme. Tali elementi rimangono e 
rimarranno, indubbiamente i caratteri centrali dell’offerta turistica. A nostro 
avviso, però, non sviluppando un’offerta variegata, in vista di una concorrenza 
sempre più sfrenata di altre destinazioni turistiche mondiali, che a prezzi molto 
vantaggiosi offrono servizi relativamente di alta qualità, il potenziale turistico 
dell’area confinaria italo-slovena andrà perdendosi e diluendosi. In sostanza, 
ciò che vogliamo affermare è che al turista, o meglio al potenziale turista che 
decide di recarsi in viaggio, gli si offra ciò che in Tailandia, piuttosto che in 
Egitto non gli si potrà offrire. Pertanto, sviluppare una specificità territoriale, 
creare innovazione turistica e incentrare l’attenzione del nostro marketing su di 
una politica congiunta, sono le chiavi per un futuro sviluppo del turismo 
nell’area lungo il confine italo-sloveno. Sono stati proposti e creati degli esempi 
interessanti in cui, tale peculiarità locale viene valorizzata. Ciò che proponiamo, 
invece, con la presente tesi, è di dimostrare che tali specificità diventino fattore 
di attrazione turistica, se non ugualmente ai caratteri generali (casinò, spiagge, 
ecc.), ma almeno parzialmente.
Il turismo sappiamo essere un settore interdisciplinare, che può venir 
sviluppato e implementato sotto diversi aspetti: da quello culturale, a quello 
enogastronomico, a quello artistico, sportivo, educativo, ecc. Quindi, le 
possibilità per sviluppare questo settore anche in senso minoritario (inteso delle 
minoranze), sono molteplici, soprattutto alla luce della variegata attività e 
creatività prodotta nei decenni dalle due minoranze. Sosteniamo la necessità, 
quindi, di un turismo che combini lo svago con la cultura, la specificità locale e 
altri elementi peculiari locali per poter così nel futuro rimanere o diventare il 
settore primario di molte località dell’area transfrontaliera. 
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Al contempo il turismo gioca un importantissimo ruolo per quanto concerne il 
recupero e la valorizzazione del patrimonio storico, linguistico, culturale e 
naturalistico del territorio. Pertanto, un settore interessante, quello del turismo, 
per le comunità minoritarie in lotta continua per l’affermazione della loro 
presenza, ma soprattutto alla preservazione del loro essere. Un aspetto 
importante legato al turismo che, oltre a preservare l’identità, offre anche una 
fonte di sviluppo economico notevole. 
Queste caratteristiche sono evidenti nei progetti attuati dalle minoranze, i quali 
hanno in maniera strutturata proposto un marketing del turismo dell’area 
transfrontaliera sotto due aspetti: un turismo congiunto, quindi, un turismo 
transfrontaliero e un turismo fatto dalle minoranze, accentuando la cultura, le 
tradizioni e la presenza in generale della minoranza. Quindi, hanno sviluppato 
un carattere innovativo in seno all’offerta turistica, che valorizza l’italianità 
dell’Istria slovena e la slovenità del Friuli Venezia Giulia. Questa, infatti, era 
anche l’ipotesi sostenuta precedentemente. 
Per valutare se in futuro, sarà possibile proporre il turismo dell’area 
confinaria sotto questi aspetti, quindi offerta turistica congiunta (turismo 
transfrontaliero) e un’offerta turistica arricchita con peculiarità dettate dalle 
minoranze, abbiamo condotto una ricerca sul campo, attraverso delle interviste, 
con le quali abbiamo potuto rilevare la validità delle ipotesi. Gli intervistati 
hanno, nella maggior parte dei casi, confermato i vantaggi delle ipotesi 
sostenute sia per la comunità minoritaria sia per l’offerta turistica generale 
dell’area in questione. Alcuni casi di attività turistica fatta dalle minoranze sono 
state rilevate dagli stessi interlocutori, che hanno evidenziato il carattere 
specifico del turismo transfrontaliero. Carattere specifico del turismo inteso 
quale turismo di nicchia, che andrebbe valorizzato e coltivato, per poter offrire 
al turista caratteri aggiuntivi all’offerta attuale dell’area. La convinzione di fondo 
sta proprio nell’individuazione di questi caratteri particolari che possiamo 
proporre al turista in vista di uno sviluppo strategico e lungimirante del turismo 
nostrano. 
Solamente attraverso l’inclusione della varietà nell’offerta turistica sarà 
possibile costruire e garantire un futuro a questa industria. Sarebbe un peccato 
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non agire quanto prima in questo senso, in quanto, si stanno sempre più 
affermando e imponendo sulla scena turistica mondiale i mercati orientali. 
Pertanto, sviluppare, creare innovazioni e stimolare un’offerta turistica locale, 
tipica, per poter offrire al turista quante più possibilità di svago e di visita, sarà 
la sfida del turismo confinario italo-sloveno. Un turismo di nicchia, quello 
presentato in questa ricerca, confermato sia dai progetti sia dalla ricerca sul 
campo. Tale tipologia turistica avrà una continuità almeno per quanto concerne 
i fondi europei, i quali, a differenza di quanto fanno le politiche nazionali, 
stimolano la creatività e lo sviluppo di un turismo diverso da quello ordinario, 
proprio al fine di garantire un’offerta variegata dei luoghi lungo il confine italo- 
sloveno e al contempo preservare l’identità delle regioni europee. In tal modo 
potremmo contribuire, altresì all’eliminazione di confini mentali, nati da 
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1. INTERVISTA CON L’ON. ROBERTO BATTELLI
Deputato alla Camera di Stato del Parlamento della Repubblica di Slovenia per 
la comunità nazionale italiana 
1. Ci potrebbe delineare la posizione ossia il ruolo della comunità nazionale italiana nei 
processi integrativi europei?
Noi  come  comunità  nazionale  italiana  abbiamo  sempre  fortemente 
sostenuto le ambizioni europee degli stati  domiciliari,  quindi della Slovenia e 
della  Croazia,  in  maniera  anche  molto  concreta,  portando  queste  istanze, 
commisurate alla nostra dimensione ovviamente, e sostenendo tale volontà in 
tutti gli incontri politici. 
Se prima si trattava di appoggiare e sostenere le ambizioni europee della 
Slovenia, adesso si tratta di sostenere il valore dei contenuti dell’integrazione 
europea  in  Slovenia,  quali  elementi  portanti  della  sicurezza  e  della 
collaborazione in Europa tra gli stati europei e quindi anche della dimensione 
transfrontaliera. La minoranza potrebbe fare di più, in questo senso, se le fosse 
concesso. È vero che noi siamo inseriti nel sistema rappresentativo, sia a livello 
comunale sia a quello nazionale. Le scelte, però, di apertura e collaborazione, 
non sono tutte ed esclusivamente nelle nostre mani. Spesso esse non sono 
nelle  mani  di  questi  organi  rappresentativi,  neanche  del  parlamento,  ma 
piuttosto del potere esecutivo.  Spesso, infatti,  è l’esecutivo a condizionare il 
lavoro del potere legislativo e non l’incontrario. 
Analizzando quali sono i reali progetti tra Slovenia e Italia, possiamo notare che 
ben  poco  di  concreto  è  stato  fatto  finora,  pur  esistendo  da  tempo  tutti  i 
meccanismi. Non dico non si sia fatto niente, ma secondo me, si è fatto troppo 
poco. C’è una certa collaborazione per quanto riguarda ad esempio il settore 
della sanità (tra gli ospedali delle due Gorizie, che è tradizionale, ossia di lunga 
data e che ha forse conosciuto momenti migliori nel recente passato), l’uso di 
quelle infrastrutture che erano finalizzate all’esistenza dei confini,  per quanto 
riguarda i traffici, e collaborazione per quanto riguarda la riconversione di quelle 
infrastrutture,  ecc.  tutto  il  resto,  direi,  rimane  ancora  nel  vago.  Per  quanto 




che vi sono attualmente degli accordi sull’alta velocità, collegato con il Corridoio 
V. Qui forse troviamo qualche lieve progresso, ma non c’è ancora niente di 
tangibile o palpabile, che effettivamente dia una nuova qualità a quest’area. 
Anche  se  prendiamo  l’esempio  dell’Euroregione.  L’atteggiamento  sloveno  a 
questa realtà dimostra che l’Euroregione non è una delle priorità della Slovenia. 
Mi pare che possiamo, quindi sostenere, che c’è molto meno carne sul fuoco di 
quanta ce ne potrebbe essere. Allo stesso modo, con la Croazia, vediamo che 
la situazione va inasprendosi, invece, di migliorare.    
In questi discorso, ecco che il piccolo ruolo che le minoranze possono giocare, 
diventa grande. 
2. Quali sono secondo Lei i limiti allo sviluppo di tali rapporti transconfinari?
Sono dei limiti,  secondo me, di stampo culturale,  non nel senso della 
cultura slovena o di quella italiana. Ma culturali nel senso della percezione della 
volontà e della percezione della necessità di costruire questo spazio comune 
condiviso  con  risvolti  benefici  per  quanto  riguarda  l’economia,  gli  scambi 
culturali, ecc. Da un punto di vista della mentalità delle persone, mi sembra che 
la  politica  voglia  ancora  alimentare  diffidenze  e  pregiudizi,  che  invece 
incoraggiare  dei  cambiamenti  di  mentalità  in  senso  più  autenticamente 
europeo. 
L’idea quella, di creare un’area unita, o Euroregione, è stata contaminata da 
acqua avvelenata, che è passata sotto i ponti in tutte le direzioni. Di ciò bisogna 
prenderne  atto,  nell’analisi  della  situazione,  ma  bisognerebbe  essere  più 
coraggiosi nella costruzione delle prospettive, del nostro futuro, nella visione del 
futuro. Perché sicuramente, almeno secondo quello che si può realisticamente 
prospettare, qui si arriverà ad un’area urbana ininterrotta.
Sulla  base di  interessi  molto  concreti  raggiungeremo la  necessità  di  gestire 
quest’area urbana comune,  in  maniera sempre più  razionale ed efficiente a 
beneficio delle popolazioni. Io sono a conoscenza, per esempio, delle offerte da 
parte dell’Acegas, a suo tempo, e da altri enti d’oltre confine, per una gestione 




rifiuti,  alle  risorse  energetiche,…  tutto  questo  induce  o  dovrebbe  indurre  a 
pensare in maniera comune allo sviluppo di quest’area. 
Queste cose non si  fanno per distruggere responsabilità o per assoggettare 
qualcuno agli interessi dell’altro, ma piuttosto per creare migliori prospettive per 
tutti,  e  questa  è  la  responsabilità  autentica  della  politica.  Quindi,  nel  saper 
cogliere queste necessità e saperle poi proiettare nella realtà futura. 
3. In altre parole potremmo dire, che vi è una mancanza di fiducia reciproca  
tra le parti coinvolte?
Sicuramente, sì.  Si fa un po’ di confusione tra quella che è una sana 
concorrenzialità, con quelle che sono invece le opportunità che si aprono con 
politiche integrative. Quindi, una pianificazione dello sviluppo che lasci intatte la 
parte sana della concorrenzialità, ma che dia prospettive all’intera area. Qui se 
ognuno va  per  la  propria  strada,  i  risultati  potranno essere minimi  per  ogni 
singola parte; ma molto più ampi per ciascuno di questi soggetti  se vi è una 
sinergia in atto. In sostanza, quando parliamo di collaborazione, non andiamo a 
minacciare interessi strategici, che magari la Slovenia può avere nei confronti 
del  porto di  Capodistria, ecc., ma bensì creare delle sinergie, che portano a 
reciproci vantaggi. In ciò consiste la filosofia dell’Euroregione che, per forza di 
cose, deve coinvolgere territori  molto vasti  con potenziale socio-economici  e 
urbani anche molto vasti, altrimenti non si riescono a raggiungere i risultati che 
si dovrebbero. Un’Euroregione istriana, non basta, ci vogliono comunicazioni e 
infrastrutture molto efficienti, … le Euroregioni servono a creare questo tipo di 
opportunità e coinvolgono aree più vaste con molta più popolazione rispetto a 
quella istriana e con potenziali economici e umani maggiori. 
4. Quale  potrebbe  essere  secondo  Lei  la  strada  da  intraprendere  per  
ovviare a tale situazione di stasi?
Indubbiamente la strada da intraprendere è dettata da più fattori,  che 




Ora mi spiego: se io creo una situazione in cui poi prendo più voti se cavalco 
una situazione di conflitto con i vicini, allora divento prigioniero di quello che ho 
seminato  ed  è  difficile  tornare  indietro.  Poi  ovviamente  il  sistema educativo 
comincia a muoversi in quel senso, ed è questo che mi preoccupa e vedo un 
pericolo. 
Qui abbiamo avuto, come in molti altri luoghi d’Europa, un tragico XX secolo. 
Abbiamo avuto conflitti per i confini, dopo la prima Guerra mondiale, conflitti per 
i confini dopo la seconda guerra mondiale e anche dopo la terza, se vogliamo 
chiamare  così  la  Guerra  Fredda,  che  dovrebbe  essere  superata  con 
l’integrazione europea, ma evidentemente non lo è. 
La ricetta forse potrebbe essere nei tavoli di lavoro o gruppi di lavoro, riempiti di 
contenuti  concreti,  ossia  tangibili.  Al  contempo  bisogna  educare  le  nuove 
generazioni al rispetto e all’educazione. Quindi, non educarle alla diffidenza, al 
pregiudizio, il che invece avviene e la politica quotidiana è piena di queste cose, 
secondo me. Questo tipo di  atteggiamento, di  chiusura, pregiudizio, pervade 
ormai  l’intera  società  slovena  nei  confronti  dell’Italia,  in  maniera  molto 
preoccupante, e adesso sta montando anche per quanto riguarda la Croazia. 
Stiamo assistendo ad una involuzione che probabilmente non potrà durare a 
lungo o per sempre. Però può creare molti  danni strada facendo. La ricetta 
sarebbe quella di impedire, ossia assumersi la responsabilità di impedire che 
qualcosa del genere prenda piede. A ben vedere poi, anche la condizione delle 
minoranze migliorerebbe molto. 
Ogni giorno, infatti, possiamo leggere sui quotidiani almeno un articolo o una 
lettera dei lettori di questo tono. Sembra una cosa martellante e francamente, 
non mi pare di registrare una cosa simile sulla stampa italiana, ma nemmeno in 
quella locale, anzi. 
5. Per quanto riguarda la regionalizzazione in Slovenia, questo processo  




Da lunghi anni in Slovenia non è stato fatto alcun progresso. Non vi è 
nulla di  concreto e nemmeno l’opinione pubblica ci  crede. Credo siamo una 
situazione per la quale a nessuno importi di queste cose. 
6. Ci  potrebbe  delineare  l’evoluzione  dell’economia  della  comunità 
nazionale italiana?
Se  noi  avessimo  potuto  mantenere  e  se  ci  fosse  stato  concesso  di 
mantenere una certa presenza demografica, quindi anche economica, le cose 
sarebbero andate sicuramente diversamente. Avremmo potuto avere, se non 
altro,  degli  interventi  concreti  che  ci  avrebbero  concesso  di  fare  economia, 
produrre iniziative economiche. Questo momento non è avvenuto nei momenti 
cruciali della privatizzazione, ci hanno riempito la testa e l’animo con illusioni e 
promesse che non hanno mai mantenuto (parlo delle forze politiche anche a 
livello locale) per cui alla fine tutto si è ridotto al sapore della beffa. Io non lo so, 
come potremmo recuperare il tempo perduto. 
Nel passato si parlava di molte iniziative, per lo sviluppo dell’imprenditorialità 
della minoranza (dal BIC-incubatrice di impresa per la minoranza, al centro di 
restauri per l’architettura veneta, per la formazione di esperti per il restauro di 
edifici  veneti,  ecc.)  che avevano trovato  consenso anche nella politica degli 
stati. La dissoluzione della Jugoslavia, la Croazia in guerra per 5 anni (senza 
precedenti in Europa dopo la seconda guerra mondiale, che non se ne potrà 
uscire  se  non  dopo  che  siano  passate  intere  generazioni),  la  costruzione 
dell’identità dei nuovi stati, ecc. tutti questi fattori hanno messo totalmente in 
secondo piano o addirittura espulso dall’ordine del giorno tutte queste cose. Le 
opportunità nel passato, si sono diluite e dileguate. Sicuramente intravedo una 
soluzione, offrendo ai connazionali una buona formazione, presso le università 
italiane, perché in italiano, appunto. Questo dovrebbe essere accettato dagli 





7. Per quanto riguarda il turismo, invece, come vede il ruolo della comunità  
nazionale italiana?
Non vi è luogo che non abbia ambizioni di crescita per quanto riguarda lo 
sviluppo dell’industria dell’ospitalità, che non tenga conto del valore culturale 
dei luoghi, dell’agricoltura, del sapere che è accumulato nei secoli o addirittura 
millenni. Ciò vale anche per com’è disegnato il territorio, anche se spesso viene 
sconvolto. Queste risorse rappresentano un fattore fondamentale per fare un 
buon turismo. È chiaro che la valorizzazione di tale risorse nell’offerta turistica è 
obbligatoria, se vogliamo crescere in questo senso. 
Se gli italiani di queste terre non fossero stati costretti a lasciare queste terre, 
addirittura a metà degli anni ‘50 dello scorso secolo, allora questa operazione 
sarebbe stata molto più semplice e ci sarebbero anche più risorse in questo 
momento, anche per la Slovenia. 
Anche il Fondo di Ribnica per esempio, si è rivelato poco interessante per gli 
imprenditori connazionali, visto che i fondi stanziati alla fine, venivano dati in 
prestito quasi alle stesse condizioni delle banche. Quindi,  lo sviluppo di  uno 
spirito imprenditoriale, credo sia difficile che venga sviluppato, visto che anche 
l’ambiente in cui esso cresce non è favorevole a tale specificità. 
L’ambiente in cui siamo inseriti  ritiene di dover far nulla a proposito. Questo 
atteggiamento poi viene coperto,  facendo cagnara su tutte le altre cose, dal 
fascismo a tutto il resto. Quando si hanno ambizioni di un certo tipo, allora si 
possono usare argomenti anche al di fuori del tempo, in maniera estemporanea 
ed è importante sapere che queste cose stanno avvenendo. Importante che si 
dica, che cosa sta avvenendo, importante attrezzarsi culturalmente per poter 
capire che cosa sta avvenendo nella realtà che viviamo, questo vale per ogni 
persona. Una buona cultura, istruzione e formazione, ci concede questo, ossia 
ci consente di essere liberi da schemi imposti e di avere una visione critica della 
realtà attraverso la quale ci muoviamo e ci consente di migliorare la realtà nella 
quale ci troviamo. Nel pregiudizio e nella diffidenza, lì c’è sempre qualcuno che 
approfitta  di  queste  situazioni,  per  fare  l’interesse  proprio,  non  sicuramente 




2. INTERVISTA CON MAURIZIO TREMUL
Presidente della Giunta Esecutiva dell’Unione Italiana
1. Qual  è  il  ruolo  della  minoranza  italiana  nella  cooperazione  
transfrontaliera?
Alla  luce  delle  esperienze  pregresse  e  tenendo  presente  le  dovute 
differenze in termini quantitativi  di presenza di  minoranza da una e dall’altra 
parte  del  confine,  il  ruolo  che  gli  Italiani  in  Slovenia  e  gli  Sloveni  in  Italia 
potrebbero avere è quello di tessuto connettivo che unisce questo territorio. Le 
due  minoranze  attualmente  collaborano  su  un  numero  elevato  di  progetti 
transfrontalieri e non soltanto. Credo con un buon successo, sostanzialmente, e 
sono riuscite a farlo nello spirito effettivo della cooperazione transfrontaliera. Lo 
dico perché quasi tutti  i  progetti  che hanno visto coinvolte le due minoranze 
sono stati  effettivamente cooperazioni che hanno visto partecipi  attivi  tutti  gli 
attori  coinvolti.  A  differenza  di  molti  altri  progetti  passati  in  cui  magari  il 
proponente era attivo e tutti gli altri più o meno facevano da corollario, ossia 
senza un ruolo e un impegno effettivo. 
Le minoranze, pertanto, rappresentano quell’elemento vitale per lo sviluppo di 
processi  integrativi  lungo  il  confine  italo-sloveno,  anche  nell’ottica  della 
creazione di  un’Euroregione. Questo lo dico, perché le due comunità hanno 
imparato a lavorare insieme, hanno imparato a conoscersi, conoscono le due 
lingue del  territorio,  le  due mentalità,  le  due culture e siamo indubbiamente 
quelli che spesso, abbiamo una lingua padre e una lingua madre, figli quindi di 
matrimoni misti e si cresce bilingui e biculturali.
Importante, però, capire di evitare che ci siano strumentalizzazioni da parte di 
chi cammina nel Terzo millennio con la testa rivolta all’indietro. Di ciò va tenuto 
conto, nei processi di collaborazione transfrontaliera, perché se no si rischia di 




2. Secondo  Lei  quali  sono  i  punti  deboli  della  cooperazione  
transfrontaliera?
Spesso, possiamo notare che i limiti allo sviluppo di una collaborazione 
transfrontaliera più intensa hanno una base “emotiva” o psicologica. Da parte 
slovena  possiamo  notare  una  paura  della  perdita  della  sovranità  e  un 
nazionalismo eccessivo. Considerazioni che vanno tenute presenti nei processi 
di integrazione. 
Oltre a ciò, va detto che persistono dei freni per quanto riguarda la reciproca 
fiducia. Per motivi strategici, infatti, sarà difficile pensare che uno dei due stati 
cedi  all’altro  la  gestione  di  un  determinato  servizio.  Quindi,  parliamo 
nuovamente di  fattori  psicologici  che in qualche maniera frenano lo sviluppo 
della  collaborazione  anche  in  senso  più  ampio,  per  esempio  quello 
infrastrutturale. 
3. Rispetto a quanto da Lei rilevato reputa che la regionalizzazione potrà  
addolcire tali rapporti?
Anche in  questo contesto  deve maturare una presa di  coscienza.  La 
Slovenia è un paese piccolo e giovane, che però dal punto di vista regionale ha 
caratteristiche molto diverse. La mentalità della gente dell’Istria slovena è già 
diversa,  per  esempio,  dalla  mentalità  della  gente  di  Nova  Gorica,  o  della 
Notranjska, ecc. Ci sono delle regioni veramente molto diverse tra loro,  con 
approcci mentali anche molto, molto diversi. Questo tipo di realtà, va secondo 
me trasformata in autonomie locali, province o regioni, che saranno per forza di 
cose, più piccole se rapportate alla realtà italiana, ma saranno un po’ meno 
piccole  se  rapportate  ad  altri  paesi  limitrofi  alla  Slovenia,  quali  l’Ungheria, 
l’Austria o la Croazia. 
Il  problema è che, in un discorso di  Euroregione, portato avanti  con grande 
interesse e forza dall’Italia,  piuttosto che non dalla Slovenia,  il  rapporto che 
viene sempre fatto in Slovenia è con l’Italia, più che con gli altri vicini. Ciò da in 




con altre realtà  queste paure sarebbero relativizzate,  meno stringenti,  meno 
forti  e  forse  ci  sarebbe  più  capacità  di  affrontare  in  maniera  diversa  le 
tematiche. 
Che la regionalizzazione sia una cosa fondamentale, è assolutamente vero. La 
comunità nazionale italiana, ha chiesto e continua a sostenere il  principio di 
regionalizzazione. Quello che sosteniamo, anche se con estrema chiarezza lo 
sappiamo  che  è  irraggiungibile,  è  quello  di  creare  una  provincia  a  statuto 
speciale. Questa richiesta nasce in virtù della comunità nazionale italiana, della 
nostra area che è a metà strada tra due confini (quello italiano e croato), è la 
porta al mare della Slovenia e l’unica realtà mediterranea-adriatica che ha la 
Slovenia, insomma, vi sono tanti motivi storici e non, per dichiarare la provincia 
a  statuto  speciale.  Così  non  sarà,  per  motivi  strategici,  storici,  psicologici, 
militari  ed economici,  perché, se non aggreghi a questa provincia una parte 
dell’entroterra più povero il prodotto pro capite dell’area sarebbe troppo elevato 
per  poter  aderire  agli  aiuti  dei  fondi  europei.  Questa  è  una  motivazione 
puramente finanziaria ed economica che ha anche la sua importanza. 
Al di là di questo, credo che la Slovenia debba intraprendere il processo 
della  regionalizzazione,  soprattutto  perché  si  porrebbe  in  rapporto  di 
collaborazione con le regioni contermini italiane. Ad esempio, se al momento 
guardiamo come si svolge la collaborazione nella nuova programmazione Italia-
Slovenia, abbiamo i seguenti interlocutori: 3 regioni da una parte (Friuli Venezia 
Giulia, Veneto ed Emilia Romagna) e lo stato (Slovenia) dall’altra. Lo Stato che 
si  presenta  con  tutti  i  suoi  ministeri  e  quindi  il  rapporto  risulta  essere 
sproporzionato di ruolo e di funzione. Dall’altra parte, invece, è sproporzionato il 
peso  economico  delle  tre  regioni  messe  insieme,  che  però  viene 
controbilanciato dal punto di visita politico. Se in futuro oltrepassi le paure della 
perdita della sovranità, allora riesci a mettere partner istituzionali sullo stesso 
livello, e allora il dialogo diventa molto più semplice. 
Perché  in  un  dialogo  di  cooperazione  transfrontaliera,  io  stato,  mi  trovo  a 
dialogare con tre regioni, il mio interesse fondamentale non è approvato, non è 
condiviso dalle tre regioni che mi fanno muro. Pertanto la Slovenia si pensa: “Io 




presieduto  l’Unione  europea,…”  c’è  una  questione  psicologica,  che  io  sto 
banalizzando,  ma  va  compresa,  perciò  è  giusto  che  la  Slovenia  faccia  la 
regionalizzazione,  faccia  dialogare  le  province,  e  per  gli  interessi  strategici 
interviene  lo  stato.  Questo,  secondo  me,  aiuterebbe  anche  alla  Slovenia  a 
superare questi normali problemi di rapporto. 
4. Quale  potrebbe  essere  il  ruolo  della  minoranza  italiana  nell’offerta  
turistica transfrontaliera?
Il  presupposto  dei  progetti  che  abbiamo  realizzato  e  che  in  qualche 
maniera affondano anche nel turismo è il seguente: quando ci rivolgiamo ad 
un’agenzia  turistica  e  chiediamo di  visitare  Trieste  e  anche  l’altra  parte  del 
confine, la domanda retorica che ci  siamo posti  è “quale agenzia turistica ci 
propone un viaggio in cui ci dice attenzione Trieste è stata anche la culla della 
cultura  slovena,  a  Trieste  c’è  una  comunità  slovena  organizzata;  di  là  del 
confine c’è un mondo che è stato veneto, traspira Venezia, ogni sua pietra è 
Venezia (anche se c’è chi reputa che la cultura veneta sia anche slovena ed 
anche croata, ma mi sembra che questo faccia parte di un altro discorso che 
non condivido)? ” La risposta sarà nessuna, o quasi nessuna. 
Quasi nessuno, quindi, ti spiega che passeggiando per Capodistria in questa 
splendida piazza, che ahimè si  chiama ancora Tito,  che questa è stata una 
delle più belle piazze di Venezia, c’è una comunità italiana che vive da secoli, 
che  ha  costruito  una  cultura,  che  ha  dato  un  apporto  anche  alla  cultura 
dell’illuminismo italiano, quindi anche europeo, e non solo. Allo stesso modo si 
potrebbe dire dall’altra parte, per gli Sloveni d’Italia. 
Abbiamo  per  tal  motivo  utilizzato  lo  strumento  dei  progetti  europei,  nella 
programmazione  2000-2006,  per  costruire  un  percorso  turistico,  ancorché 
abbozzato e risultato sicuramente non ancora pienamente raggiunto rispetto a 
quello che forse ci siamo prefissati. Quindi, con il progetto Min-Tur, abbiamo 
creato un percorso turistico in cui presentiamo la realtà turistica di  Trieste e 
Capodistria,  Isola  e  Pirano,  però valorizzando il  fatto  che c’è  una comunità 




sua storia, travagliata, nell’ultimo tragico interminabile secolo breve, che però si 
supera con l’integrazione europea.
Siamo partiti dall’idea che il turista americano, svedese, cinese,… nulla sa del 
nostro territorio e nessuno gli presenta tale peculiarità. Questo è un elemento 
costitutivo del nostro territorio, che può essere un elemento non solo di una 
testimonianza di ciò che è stato una volta quest’area, ma è una presenza viva e 
può essere una risorsa per il  turismo e quindi  inserita,  con le sue attività e 
creatività nel pacchetto di offerta turistica. Si tratta di un’offerta innovativa del 
turismo  che  in  qualche  modo  il  progetto  Min-Tur,  Minoranze  e  turismo  – 
animazione turistica e promozione congiunta del territorio transfrontaliero, in cui 
le minoranze propongono un turismo integrato, ossia un godimento dell’area 
che valorizza la presenza storica in quanto tale,  da un ruolo importante alle 
minoranze. 
Nel  visitare Capodistria e Trieste,  il  turista può scoprire, grazie ai  risultati  di 
questo progetto,  le rispettive  minoranze.  Oltre  a ciò,  abbiamo prefissato dei 
pacchetti turistici che partono dalla zona del Friuli e arrivano fino a Capodistria 
e Pirano, soffermandosi sulla realtà delle minoranze. Un passo importante è 
stato  fatto  ed  è  stato  un  primo  progetto  turistico,  che  collega  quest’area, 
puntando sulle minoranze. 
Credo ci si dovrà ancora lavorare, ma ad ogni modo penso che una presa di 
coscienza di questo fatto, ossia di un’offerta turistica variegata il progetto riesce 
a realizzarlo. 
Se poi lo abbiniamo ad un altro progetto, che è quello di Agromin, Agricoltura 
delle minoranze – individuazione e valorizzazione dei  prodotti  tipici  dell’area 
transfrontaliera, visto che turismo si abbina sempre più a cultura, anche intesa 
come cultura del mangiare, visto che il modo di sedersi a tavola, come la tavola 
è  imbandita,  come  si  mangia  a  tavola,  come  ci  si  comporta,  come  si  fa 
conversazione a tavola, come si presentano i piatti, è sintomo di cultura, è lo 
specchio della cultura, molto di più di quanto lo si pensi, ecco allora che con 
questo  progetto  diventa  un  pacchetto  abbastanza  completo.  Si  tratta  di  un 




ma in realtà speculari o complementari di come le due minoranze possono dare 




3. INTERVISTA CON ALBERTO SCHERIANI
Vicesindaco  del  Comune  città  di  Capodistria  e  presidente  della  Comunità 
autogestita della nazionalità italiana di Capodistria
1. A  suo  avviso,  dalla  caduta  del  confine,  è  sono  stati  compiuti  passai  
avanti in termini di cooperazione transfrontaliera o andrebbero potenziati  
i rapporti?
Sono del parere, che dalla caduta del confine è stato fatto ben poco. Con 
l’entrata della Slovenia nell’Unione europea, con la caduta de facto del confine, 
sembra che le cose siano regredite. 
Da tutte e due le parti, possiamo notare una nascita dei nazionalismi, nel senso 
che a Gorizia si scrive “Viva l’Italia” e dall’altra “Tito je naš”. Con la caduta dei 
confini, sembra che qualcuno abbia voluto rimarcare dove scorre il confine e 
rimarcare  questa  differenza.  Sulla  carta  è  facile  cancellare  il  confine,  ma 
dobbiamo  prima  cancellarlo  nelle  nostre  teste,  nei  nostri  cuori.  Appena  da 
questo punto in poi potremo parlare di una collaborazione aperta, che per ora in 
realtà  è superficiale.  Forse bisognerà aspettare ancora che passi  dell’acqua 
sotto i ponti. Io me lo auguro di no, perché stiamo perdendo del tempo prezioso 
per fare delle cose utili assieme. Va comunque detto che tra le dirigenze dei 
nostri  comuni  le  cose  vanno  avanti.  Forse  non  sono  tanto  visibili,  come 
vorremmo  in  molti,  però  le  cose  vanno  avanti,  nella  direzione  della 
collaborazione. Quindi, io credo che tutti i progetti devono avere un periodo di 
progettazione,  di  pianificazione  anche  a  livello  politico.  Personalmente 
auspicherei che tutto andasse più in fretta, ma non è così facile come sembra. 
Ripeto, anche personalmente pensavo che con la caduta del confine vi sarà 
un’accelerazione, ma invece in quel momento sono nati altri fantasmi, che sono 
stati tirati fuori in modo sciocco, perché avremmo tutti dovuto ormai superare 
tali  paure. Con l’Europa dobbiamo sentirci  a casa in Francia, Germania, ma 
anche  a  Trieste  e  Gorizia,  in  particolare.  Non  dobbiamo  più  permetterci  di 




2. Quale ruolo hanno le due minoranze nazionali presenti sul territorio?
Le  minoranze,  già  nel  profondo  sistema  comunista-socialista,  hanno 
avuto questo ruolo di un appoggio o collegamento verso l’altro stato. Io sono 
convinto di questo, ma d’altra parte le minoranze nazionali sono relativamente 
piccole.  Quindi,  il  loro  peso  sul  territorio  è  relativo.  Per  quanto  riguarda  la 
comunità nazionale italiana, non ha nemmeno un peso finanziario. Quindi, non 
è finanziariamente forte da poter finanziare determinate iniziative, che possano 
aver un ritorno economico. Il ruolo della comunità nazionale italiana è un ruolo 
di  primo  piano,  per  quel  che  riguarda  principalmente  il  settore  culturale, 
scolastico, sportivo, ecc. Forse minore per quel che riguarda l’infrastruttura o 
altri settori. 
Dal lato politico, abbiamo un sistema di rappresentanza con il  vicesindaco, i 
consiglieri comunali, ecc. ben organizzato e dovremmo pertanto esser presenti 
in  tutti  i  processi  relativi  ai  progetti  di  collaborazione.  Sono  del  parere  che 
bisogna  formare  ad  hoc  un  organismo  che  possa  essere  vicino  agli  altri 
organismi, o direttamente con i nostri rappresentanti, che possono sedersi ai 
tavoli  di  lavoro.  Io  credo che la  minoranza italiana debba avere  un  proprio 
rappresentante,  una  propria  commissione  nel  caso  nascesse  un  organismo 
transfrontaliero,  quale  un’Euroregione,  ecc.  Solo  in  questa  maniera  la 
minoranza  potrà  avere  un  ruolo  propositivo  di  collaborazione  diretta  e  di 
condivisione delle decisioni a livello transfrontaliero. 
3. Per  quanto  riguarda  invece  il  ruolo  della  comunità  nazionale  italiana  
nell’offerta turistica del luogo. Secondo Lei, quali sono le possibilità di  
sviluppo di tale settore?
Per quanto riguarda lo sviluppo del turismo per la minoranza italiana, non 
vorrei che diventassimo come gli indiani d’America. Voglio dire: bisognerebbe 
fare una cosa ben più ampia,  cominciando con i  libri  di  storia  in cui  venga 
introdotta la comunità nazionale italiana nei libri di testo, per far conoscere alla 




spiegato  solo  nelle  scuole  italiane,  quindi  della  minoranza.  Una  volta  mi  è 
capitato di vedere una scolaresca in Piazza Tito qui a Capodistria, proveniente 
dall’interno della Slovenia, che si è soffermata a lungo tempo a parlare della 
presenza della comunità  nazionale italiana.  Credo questo sia  il  modo in  cui 
bisogna agire: informare i turisti della nostra presenza e promuovere il territorio 
anche in questa direzione, marcando tale specificità. 
Quindi, creare dei percorsi turistici, soprattutto per scolaresche, che si soffermi 
sui  siti  della  presenza  della  minoranza  italiana,  sarebbe  un  ulteriore  passo 
avanti  nello sviluppo dell’offerta turistica del nostro territorio. Quello che non 
auspicherei  e  che  diventassimo  fenomeno  da  baraccone  e  quindi  ciò 
diventasse  una  cosa  superficiale.  Bensì,  sono  del  parere  che  la  nostra 
comunità italiana, avendo numerose cose da offrire, partendo dall’arte veneta, 
dalla  cultura,  dall’enogastronomia,  ecc.  al  turista,  anche  dal  punto  di  vista 




4. INTERVISTA CON ALBERTO MANZIN
Vicesindaco del  Comune di  Pirano e direttore del Centro per la promozione 
dell’imprenditoria di Pirano
1. Essendo il Comune di Pirano, quello più importante in Slovenia dal punto 
di vista turistico, come vede Lei lo sviluppo di tale attività?
Qualche anno fa nel comune di Pirano si parlava dell’istituzione di una 
fondazione per lo sviluppo del centro storico cittadino. Sembrava che qualcosa 
si stesse muovendo verso una maggiore inclusione dei grandi albergatori nella 
valorizzazione  del  centro  storico  ed  una  loro  maggior  attenzione  verso 
problematiche legate alla rivitalizzazione ed allo sviluppo del centro storico di 
Pirano. Ma di questa iniziativa non si è stato fatto nulla. Si parlava di un fondo 
destinato ad investimenti per lo sviluppo del centro storico, di grandi opere e 
progetti che possano dare a Pirano un volto nuovo, ma di tutto questo, come 
dicevo,  non  è  stato  fatto  niente.  Evidentemente  i  colossi  alberghieri  non  si 
rendono conto che i loro profitti non dipendono solo dal sole e dal mare, ma 
anche dalla bellezza della cittadina di Pirano, a ragione considerata “la perla 
della Slovenia”. 
La manutenzione del centro storico richiede tantissime risorse. Il comune fa del 
suo meglio, ma ovviamente i fondi non bastano mai e se ci fosse un interesse 
ed un aiuto da parte delle aziende turistiche, che prosperano anche grazie a 
Pirano, tutto sarebbe più facile. Si arriverebbe ad una globale ristrutturazione e 
rivitalizzazione del centro storico, meta di tantissimi turisti durante tutto l’anno.   
2. Qual è il ruolo di oggi e in futuro della comunità nazionale italiana nei  
processi integrativi lungo il confine? 
Personalmente reputo che la comunità nazionale italiana di Pirano sia 
molto attiva, sotto tutti gli aspetti. Possiamo dire, che è stata il tramite per i primi 
contatti  di  collaborazione  internazionale.  Nei  progetti  europei  la  comunità 




progettualità in ambito transfrontaliero. La partecipazione attiva della comunità 
è  riconoscibile  in  tutti  gli  aspetti  della  vita  sociale.  Anche  l’amministrazione 
comunale  è  molto  attenta  a  quello  che  è  la  nostra  specificità.  A  tutti  gli 
spettacoli, a tutte le manifestazioni, la comunità italiana è inclusa in maniera 
attiva e siamo soddisfatti  di  quanto è stato costruito finora in questo senso. 
Siccome la maggior parte della cittadinanza non è autoctona, personalmente mi 
do molto da fare affinché non ci  si  dimentichi  che sul  territorio vive pure la 
comunità italiana, l’unica comunità autoctona fuori dai confini italiani. Devo dire 
che i frutti della collaborazione e della convivenza si vedono ovunque e in tutti i 
settori della società. 
Per  farle  un  esempio,  la  nostra  comunità  partecipa  attivamente  anche  alle 
manifestazioni  in  onore  della  cultura  slovena,  (8  febbraio).  Quindi,  anche 
durante questa  manifestazione si  sente  parlare italiano,  il  che mi  fa  proprio 
piacere.  
3. Che  ruolo  ricopre  la  minoranza,  invece,  specificatamente  nell’offerta  
turistica del territorio transfrontaliero?
Sicuramente  è  molto  attiva,  perché  il  turista  partecipando  a  varie 
manifestazioni organizzate sia dalla comunità stessa sia dal comune, è a stretto 
contatto con la minoranza e viene a conoscenza della nostra realtà. Poi anche 
per il semplice fatto che, il turista venendo a Pirano e visitando casa Tartini, 
dove  vedendo  la  tipica  architettura  veneta,  e  specialmente  visitando  casa 
Tartini, sede della nostra comunità, viene sempre a contatto che la comunità 
italiana e con le sue peculiarità.  
D’altra parte però, si possono notare delle manchevolezze nella promozione del 
territorio, poiché si tende a tralasciare la presenza della minoranza. Ciò deriva 
dal  fatto  che  considerando  il  corso  storico,  persistono  ancor  sempre  dei 
contrasti e si tende a saltare qualche periodo, per così dire. Quindi, appare a 
volte che la costa fosse stata sempre parte della Slovenia, che come sappiamo 




toponomastica, i nomi, prove inequivocabili e ben visibili che testimoniamo la 
nostra presenza sul territorio sin dai tempi remoti. 
Presso la nostra  comunità esistono numerosi  corsi  artistici,  dalla pittura alla 
scultura, ecc. Le opere realizzate dai nostri connazionali vengono molto spesso 
presentate e messe in mostra negli alberghi di Portorose e possiamo, quindi, 
affermare che non solo il turista viene in comunità, ma siamo anche noi che ci 
presentiamo e avviciniamo a loro. Non dobbiamo dimenticare il coro e il folclore 
che si presenta diverse volte ai turisti, ecc. 
Proprio  recentemente  ho  avuto  modo  di  accompagnare  per  Pirano  studenti 
statunitensi di sociologia, venuti da noi per conoscere la realtà della minoranza. 
Lo scopo primario del loro viaggio era proprio quello di scoprire come vivono le 
minoranze a ridosso del confine. Quindi, quella italiana di qua e la minoranza 
slovena di  là del  confine. Gli  studenti  e il  professore che gli  accompagnava 
sono rimasti molto soddisfatti  della visita. Ho fatto loro conoscere Pirano, ho 
spiegato  loro  come  funziona  la  nostra  minoranza,  perché  esiste,  ecc. 
presentando anche l’aspetto istituzionale e legislativo relativo alla tutela della 
comunità  nazionale.  In  fatto  di  storia  e  sociologia  la  loro  conoscenza  era 
alquanto limitata, però il loro grande interesse per questo argomento ha fatto 
diventare  la  nostra  realtà  minoritaria  molto  più  comprensibile.  Reputo che il 
turismo educativo, rivolto alle scuole e ai ricercatori, possa essere uno sbocco 
molto interessante per lo sviluppo del turismo. Non dico che l’offerta si fondi 
solo su questa specificità, ma un tale prodotto di nicchia potrebbe avere dei 
risvolti positivi e suscitare interesse sul mercato turistico. Portare nuovi gruppi, 
scolaresche o altri, particolarmente interessati a questa realtà, potrebbe essere 
un aspetto  interessante da curare  e sviluppare nella  nostra  offerta  turistica, 
rappresentando  uno  stimolo  alla  crescita  dell’offerta  turistica  ed  alla 
conoscenza della nostra comunità nazionale.  
4. Quali  sono  secondo  Lei  i  limiti  principali  allo  sviluppo  della  




Qui abbiamo un problema di fondo. La minoranza slovena in Italia ad 
esempio ha una base economia molto forte ed importante. La comunità italiana 
in  Slovenia  invece  non  ce  l’ha  mai  avuta  perché  dopo  la  seconda  guerra 
mondiale,  con  l’esodo,  se  n’è  andata  la  stragrande  maggioranza  della 
popolazione  italiana  e  la  totalità  degli  imprenditori  allora  esistenti.  E  nel 
dopoguerra  non  si  è  cercato  di  sviluppare  l’imprenditoria  italiana  sul  nostro 
territorio.
Quale  direttore  del  Centro  di  promozione  dell’imprenditoria  di  Pirano,  che 
svolge  attività  di  consulenza  sul  territorio,  noto  un  certo  interesse  degli 
imprenditori  italiani  ad  investire  sul  nostro  territorio.  Una  certa  vena 
imprenditoriale si nota anche tra i connazionali residenti, non supportati però da 
adeguati strumenti finanziari. La consulenza imprenditoriale offerta dal Centro è 
molto richiesta e apprezzata dagli imprenditori poiché permette loro di ovviare a 
tutta una serie di problemi burocratici e di dedicarsi al proprio lavoro. Si tratta 
quindi  di  assistenza  per  aprire  un’attività  in  proprio,  di  aderire  a  bandi  di 
concorso e di sbrigare altre pratiche senza perdere tempo.
La maggioranza dei nostri clienti è rappresentata dagli imprenditori locali. Infatti 
il 90% dei nostri clienti sono persone con residenza stabile nel nostro territorio. 
Il restante 10% invece sono stranieri, specialmente italiani. Le attività variano 
molto.  Si  va  dall’ottica  ai  serramenti,  dai  mobili  alla  telefonia.  Particolare 




5. INTERVISTA CON STANKO BALUH
Direttore dell’Ufficio governativo per le nazionalità della Repubblica di Slovenia
1. Secondo  Lei,  qual  è  lo  stato  attuale  dell’imprenditorialità  della  comunità  nazionale  
italiana in Slovenia e quali sono quei fattori che ne hanno determinato lo sviluppo?
Lo  stato  attuale  dell’economia  della  comunità  nazionale  italiana  in 
Slovenia ha uno sfondo storico, ossia le ragioni che hanno portato allo stato 
attuale risalgono prevalentemente alla seconda guerra mondiale, quando gran 
parte  della  popolazione  italiana  se  ne  andò,  portando  con  sé  una  base 
economica ben salda. Quindi,  la mancanza di  una continuità o tradizione in 
questo senso deriva indubbiamente dalla mancanza della componente italiana 
nel suo territorio di insediamento storico. 
Da questi fatti sorge anche la questione spinosa della restituzione dei beni degli 
esuli  ossia  dei  beni  nazionalizzati.  Quindi,  la  denazionalizzazione  dopo 
l’indipendenza slovena, che è ancora in atto, dovrebbe affrontare anche tale 
segmento, poiché gli italiani hanno lasciato i propri averi in queste terre e con il 
loro esodo hanno in una certa maniera cancellato tale tradizione. Attualmente, 
gran  parte  degli  argomenti  riguardanti  la  sfera  economica  della  comunità 
nazionale  italiana  vertono  sul  così  detto  “Fondo  di  Ribnica”  (Fondo  della 
Repubblica di Slovenia per lo sviluppo regionale e rurale/Ribniški sklad-Javni 
sklad Republike Slovenije za regionalni razvoj in razvoj podeželja), dove ancora 
oggi  abbiamo  diverse  interpretazioni  sulle  modalità  di  partecipazione  degli 
appartenenti alla comunità nazionale italiana ai mezzi messi a disposizione dal 
fondo. Infatti,  ambedue le minoranze nazionali  autoctone in Slovenia,  quella 
italiana in Istria slovena e quella ungherese nel Prekmurje, considerano i fondi 
destinati alle aree nazionalmente miste spettanti esclusivamente allo sviluppo di 
progetti  della  minoranza.  Mentre  il  Fondo  di  Ribnica  interpreta  ciò 
diversamente.  Esso  considera  gli  stanziamenti  pubblici  a  disposizione  dal 
Fondo, come dotazioni finanziarie pubbliche per lo sviluppo rurale e regionale, 
quindi  assegnate  sotto  forma  di  crediti  agevolati  per  lo  sviluppo 




misto, indipendentemente dall’appartenenza nazionale del singolo partecipante 
ai concorsi del Fondo. 
Pertanto, a mio avviso, sarebbe necessario che venissero adottati meccanismi 
di finanziamento, quali il Fondo di Ribnica, che siano esclusivamente destinati 
allo  sviluppo  dell’imprenditorialità  delle  minoranze,  in  particolare  di  quella 
italiana, che a differenza di quella ungherese non gode di uno sviluppo così 
avanzato.  Ciò  comporterebbe  indubbiamente  uno  slancio  dell’imprenditoria 
dell’etnia italiana sul  Litorale.  In futuro si  spera in una legge che regoli  tale 
situazione. Quindi,  auspichiamo ci  siano dei bandi del Fondo di Ribnica che 
vengano  destinati  esclusivamente  alle  comunità  nazionali,  in  altre  parole 
concorsi  destinati  ai  soli  appartenenti  alle  minoranze.  Un’altra  proposta 
avanzata da ambedue le minoranze era quella di attivare dei centri dislocati del 
Fondo  di  Ribnica,  nei  luoghi  dove  sono  essi  presenti.  Ma  al  momento  la 
legislazione  in  merito  al  Fondo  non  lo  permette.  Sono  a  conoscenza  delle 
iniziative passate in cui il Fondo ha presentato anche agli appartenenti delle 
minoranze  le  possibilità  di  sviluppo  di  progetti  in  ambito  economico,  ma 
l’interesse è stato minimo. In futuro va indubbiamente intrapresa la strada della 
ricerca di un linguaggio comune che avvicini le due proposte. 
2. Come valuterebbe gli  sforzi  della comunità nazionale italiana e quella 
slovena in Italia in ambito dei processi integrativi europei?
Per  quanto  concerne la  cooperazione transfrontaliera  direi  che l’anno 
1949  potrebbe  venir  considerato  come  il  suo  inizio,  ovviamente  in  termini 
diversi da quelli che intendiamo noi oggi per cooperazione transfrontaliera. Il 
1949, perché parliamo di proprietà doppia (in sloveno dvolastništvo), quando le 
minoranze  crearono  forse  inconsciamente  dei  rapporti  di  carattere 
transfrontaliero.  Infatti,  subito  dopo  la  seconda  guerra  mondiale  il  confine 
politico,  divise  i  proprietari,  dai  loro  possedimenti,  ossia  dalla  loro  attività 
economica  che  si  trovò  dall’altra  parte  del  confine.  Ciò  ha  comportato 
evidentemente  dei  rapporti,  di  carattere  transfrontaliero  e  questo  forse  io 




quel tempo. Quindi, possiamo dire che la doppia proprietà (dvolastništvo) ha 
determinato  lo  sviluppo  dei  rapporti  transfrontalieri  partendo  proprio 
dall’economia. Questi rapporti sono poi stati formalizzati e hanno ottenuto una 
base giuridico-amministrativa con il  Trattato di Udine e successivamente con 
Osimo. Queste sono state le basi o il punto di partenza che la Slovenia adottò 
nel  1992,  dall’allora  Repubblica  socialista  di  Slovenia,  quando  divenne 
indipendente.  In questo contesto vorrei  citare l’operato dell’Unione regionale 
economica  slovena  di  Trieste  (Slovensko  deželno  gospodarsko  združenje), 
quale esempio di  buona prassi,  che ha  dal  1946 raggruppato tutta  la  sfera 
economica della comunità slovena in Italia, dove il turismo ancora oggi forse 
detiene il primato ossia è l’ambito maggiormente presente nell’economia della 
comunità slovena e così lo è pure nei progetti di collaborazione transfrontaliera 
tra le due comunità.  
Nonostante la mancanza di  una base economica per  la  comunità  nazionale 
italiana,  di  cui  accennavo  precedentemente,  considero  un  passo  notevole, 
quello  svolto  da  ambedue  le  comunità  nazionali  nel  senso  imprenditoriale, 
attraverso i contatti e rapporti instauratisi con la collaborazione transfrontaliera. 
Qui  in  primis vorrei  sottolineare  lo  sforzo  e  l’energia  volenterosa  del  Sig. 
Tremul, dell’Unione Italiana, il quale ha spronato questo tipo di cooperazione 
che ha portato a dei frutti molto lodevoli. Va detto, che tale tipo di cooperazione 
tra le minoranze è una cosa inedita iniziata da pochi anni è ha determinato lo 
sviluppo  di  una  base  sulla  quale  potranno,  in  futuro,  venir  costruiti  ottimi 
progetti. Doveroso, inoltre, sottolineare come tali progetti non appesantiscano 
ne  lo  stato  ne  la  comunità  stessa  ed  è  lodevole  il  fatto  che  le  minoranze 
abbiano sviluppato questo tipo di prassi che porta ad una sua certa autonomia. 
L’Unione  europea  con  queste  iniziative,  quali  Phare,  Interreg  e  altri,  da  un 
impulso alla collaborazione e, sforza le due comunità a collaborare, creando un 
ottimo rapporto di amicizia tra i popoli. Sappiamo cosa sono i progetti europei e 
quale prassi burocratica richiedano e visti i risultati raggiunti, oserei dire che se 
non  ci  fosse  la  collaborazione  e  la  volontà  a  collaborare,  tali  risultati  non 
sarebbero  stati  raggiunti.  Quindi,  si  tratta  di  un’innovazione  all’interno  delle 




mentalità  che  spinge  loro  alla  ricerca  di  un  sostegno,  che  non  è  lo  stato, 
dimostrando di esser capaci di ottenere più di quanto già lo stato dia per il loro 
sviluppo.  Allo  stesso  modo  direi  che  la  comunità  ungherese  dovrebbe 
sviluppare tale tipo di rapporti  di cooperazione, prendendo da buon esempio 
l’esperienza  di  quella  italiana.  Aggiungerei  dicendo  che  la  popolazione  in 
generale  considera  troppo  poco  questi  progetti  e  non  li  reputa  qualcosa  di 
eccezionale. 
Concluderei affermando che apprezzo questo tipo di contatti  instaurati  tra la 
comunità italiana e quella slovena in Italia,  però auspico in futuro si  crei  un 
simile  rapporto  tra  gli  italiani  e  gli  ungheresi  in  Slovenia,  partendo  dal 
presupposto datoci dalla costituzione che riconosce in Slovenia due comunità 
nazionali autoctone, quella italiana e ungherese appunto. 
3. Secondo Lei le comunità nazionali autoctone possono fungere da fattore  
di  attrazione  turistica?  Se  si,  in  quale  maniera  possono  contribuire  
nell’offerta turistica dell’area transfrontaliera?
Indubbiamente  si.  Io  credo  che  l’esperienza  maturata  da  parte  della 
comunità  nazionale italiana in  ambito  dei  progetti  europei,  possa contribuire 
notevolmente al settore turistico dell’area transfrontaliera.  In primis attraverso 
corsi  di  aggiornamento  dei  dipendenti  nel  settore  turistico,  nei  quali  la 
minoranza dovrebbe venir inclusa attivamente. Quindi, la formazione credo sia 
necessaria e d’obbligo, affinché la comunità italiana diventi partecipe all’offerta 
turistica del luogo, o meglio, venga inclusa attivamente nel settore turistico. 
L’ideazione di un modello d’informazione turistica o di promozione turistica che 
includa la minoranza credo sia d’obbligo. Quindi, far conoscere ai visitatori che 
il  nostro  territorio  gode  di  una  specificità,  dettata  dalla  presenza  della 
minoranza, è indubbiamente un aspetto che va curato. Raramente il turista che 
viene  a  visitare  il  nostro  territorio  è  a  conoscenza  di  tale  realtà  e  quindi 
proponendo delle alternative al nostro turismo, improntate sulla presenza della 
minoranza  credo  possa  notevolmente  implementare  lo  spettro  dell’offerta 




pacchetti  turistici  la  visita  di  siti  dove è presente la minoranza ossia  le sue 
istituzioni, presentandosi ai turisti con il proprio folclore e specificità culturale, 
che rappresenta una ricchezza aggiunta al territorio. Quindi, dare, da una parte, 
la possibilità al turista di comprendere e apprende il nostro territorio nella sua 
totalità  e  specificità  e  al  contempo  includere  in  tal  maniera  la  minoranza 
nell’offerta  turistica  dei  luoghi  dove  essa  vive.  A  mio  avviso,  i  turisti 
accetterebbero  con  piacere  questo  tipo  di  offerta,  visto  l’eccellente  retaggio 
storico  e  culturale  di  cui  la  minoranza  gode.  Questo  contribuirebbe  alla 
promozione della minoranza stessa, che aiuterebbe a sua volta a prevaricare 
quella mentalità chiusa di cui si parlava prima. Spesso, infatti, anche i vertici 
della  minoranza  lamentano  il  fatto  che  la  maggioranza  non  conosca 
sufficientemente  la  minoranza  e  questa  idea  di  includere  la  minoranza 
nell’offerta turistica mi sembra ottima. 
Il primo passo dovrebbe farlo la minoranza stessa. Dovrebbe quindi elaborare 
un progetto e proporlo all’ente turistico nazionale e quindi proporsi sul mercato. 
La  minoranza  è  una  comunità  viva,  che  deve  emergere  in  tutte  le  sue 
sfaccettature, senza arenarsi in quelli che sono i limiti ossia gli estremi dettati 
dalla  legge,  ma  sviluppare  il  proprio  essere  sotto  diversi  aspetti  della  vita 
sociale. 
4. Qual  è  il  ruolo  della  comunità  nazionale  nei  processi  di  integrazione 
europea o di formazione della futura Euroregione tra Italia e Slovenia?
Per quanto concerne l’istituzione dell’Euroregione, di cui si parla già da 
diverso tempo, reputo che le minoranze debbano giocare un ruolo di primaria 
importanza, ossia in prima linea, per una serie di motivazioni:
1. le  minoranze  conoscono  perfettamente  il  territorio  transfrontaliero  e  i 
rapporti che ci sono in esso;
2. gli appartenenti alle minoranze si sentono a casa da ambedue le parti del 
confine, sanno comunicare in tutte e due le lingue, conoscono tutte e 




conoscono  perfettamente  le  circostanze  e  le  aspettative  nei  rispettivi 
stati;
3. le minoranze altresì, comprendono le situazioni politiche, economiche e 
legislative di ambedue gli stati, quello di residenza e della propria madre 
patria;
4. infine, le minoranze conoscono la mentalità della gente da ambedue le 
parti del confine.
L’Euroregione, per poter essere efficace, dovrebbe intervenire in primis 
su di  una serie  di  fattori:  infrastruttura,  urbanizzazione e accesso ai  servizi. 
Infine,  fondamentale  è  considerare  anche  l’aspetto  politico-amministrativo, 
anche delle minoranze. Non tutti gli stati, infatti, hanno lo stesso livello di tutela 
e lo stesso tipo di  funzionamento delle politiche riguardanti  le minoranze. A 
questo  proposito  la  strategia  di  Lisbona  comprende  anche  la  normativa  in 
merito alla tutela della minoranza, applicabile in tutti gli stati membri dell’Unione 
europea, quindi con essa raggiungeremo un certo livello di omogeneità.
Indipendentemente  da  tutto  ciò,  quello  che  desidererei  aggiungere  che  di 
fondamentale  importanza  risulta  essere  il  rapporto  tra  la  minoranza  e  la 
maggioranza. E su questo aspetto bisogna lavorare molto e dare molta enfasi, 
al fine di poter parlare di un’Euroregione riuscita bene. Questa è la chiave ed è 
importante  considerare  questo  aspetto  perché sappiamo bene che  esistono 
stereotipi  in tutta l’area confinante, partendo dalla Slovenia, Carinzia e nella 
Regione FVG. Pertanto, se mai l’Euroregione verrà istituita, e io me lo auguro, 
le minoranze avranno un ruolo importantissimo, se non cruciale nella creazione 




6. INTERVISTA CON MOJCA RUTAR
Presidente  della  Commissione  per  la  collaborazione  internazionale  presso 
l’Associazione per il turismo della Slovenia e dell’Associazione fra le pro loco 
dell’Alta valle Isontina
1. Quali  progetti  avete  portato  avanti  per  lo  sviluppo  del  turismo 
transfrontaliero?
L’Associazione per il turismo della Slovenia (Turistična zveza Slovenije) 
finora non ha svolto progetti di collaborazione transfrontaliera nel turismo. Per 
quanto  concerne,  invece,  l’Associazione  fra  le  pro  loco  dell’Alta  valle 
dell’Isonzo,  negli  anni  precedenti  abbiamo  presentato  due  progetti  ai  bandi 
Phare Cross Border Cooperation-Fondo piccoli progetti: Isonzo ci collega e Le 
sorgenti benefiche come prodotto turistico. Il partner transfrontaliero del primo 
progetto era la Pro loco Turriaco (GO), mentre del secondo la Pro loco Nediške 
doline-Valli del Natisone (di San Pietro al Natisone, UD). 
Per il grande numero di progetti presentati ai bandi Phare CBC-FPP purtroppo 
ambedue i progetti per pochissimo non hanno ottenuto il cofinanziamento da 
Fondi europei. Si trattava di due progetti tipicamente transfrontalieri, progetti di 
collaborazione  a  livello  di  pro  loco  che  operano  lungo  il  confine  per  la 
valorizzazione  e  la  promozione  del  patrimonio  naturalistico,  culturale  e 
etnologico nell’area transfrontaliera.
Tuttavia  vorrei  segnalare  alcuni  progetti  realizzati  con  successo nel  periodo 
2000-2006, e cioè:
- Attraversando  il  Ponte  per  la  saggezza:  percorso  storico-culturale.  Il 
proponente era l’Organizzazione turistica locale “Sotočje” Tolmin, partner 
transfrontaliero Natisone GAL. 
- Percorsi ciclabili e sentieri transfrontalieri nella zona di Breginj: progetto 
di infrastruttura turistica. Il proponente era l’Associazione per lo sviluppo 




- Il temolo adriatico: progetto di valorizzazione del patrimonio naturalistico 
e della conservazione della biodiversità. Il proponente era Famiglia dei 
pescatori di Tolmino. 
- Una  manodopera  qualificata  alle  malghe:  progetto  di  formazione  dei 
produttori  di  formaggio.  Il  proponente era l’Associazione dei produttori 
del formaggio Tolminc. 
- I sentieri di pace: progetto di valorizzazione e di promozione del turismo 
storico a cavallo del confine. Il proponente era la Pro loco delle Valli del 
Natisone;  partner  sloveno  e  beneficiario  Fondazione  Sentieri  di  pace 
nell’Isontino.
- Fascino dei sensi: progetto di promozione degli agriturismi, dei prodotti 
tipici  e  della  cucina  tradizionale.  Il  proponente  era  il  Comune  di 
Tavagnacco, partner sloveno Comune di Tolmino.
- In@natura  Ippovie:  progetto  di  promozione  dei  percorsi  turistici  e 
valorizzazione dell’area transfrontaliera. Il proponente era il Comune di 
Tavagnacco, partner sloveno e beneficiario Comune di Tolmino.
- Lacjo drom (espressione friulana!):  progetto di promozione dei prodotti 
tipici  e  dell’ecoturismo.  Il  proponente  era  il  Comune  di  Tavagnacco, 
partner sloveno e beneficiario Comune di Tolmino.
- TIPI-NET – Rete di iniziative per la promozione dei prodotti tipici tra le 
Alpi e l’Adriatico: progetto di promozione dell’area tra le Alpi e l’Adriatico, 
territorio caratterizzato da una vocazione agro-alimentare con l’obiettivo 
di una maggiore riconoscibilità dei prodotti tipici e di qualità. I proponenti 
erano il Comune di Gorizia e la Cooperativa agricola Primo Maggio di 
Concirdia  Sagittaria,  partner  sloveno  e  beneficiario  la   Camera  per 
l’agricoltura e le foreste Nova Gorica.
- WATER progetto di valorizzazione e promozione degli ambienti umidi. Il 
proponente era il Comune Spinea, partner sloveno Comune di Tolmino.
- Castelli  patriarcali  tra  Friuli  e  Slovenia:  progetto  di  valorizzazione del 
paesaggio  antropico  e  del  patrimonio  culturale  dei  Patriarchi.  Il 





- Miglioramento della viabilità transfrontaliera montana della Val di Resia 
con  il  valico  di  Uccea:  progetto  di  miglioramento  della  viabilità  di 
collegamento tra Sella Carnizza e Uccea, collegamento del Comune di 
Resia al  confine di  stato.  Il  proponente era il  Comune Resia,  partner 
sloveno Comune di Bovec.
2. In quali ambiti e in quale maniera il turismo può aiutare a far cooperare  
le due realtà confinarie e quindi diminuire l’impatto del confine? 
Dal punto di vista delle pro loco e delle loro associazioni, le iniziative di 
collaborazione a livello locale e provinciale sono quelle più importanti. Infatti, tali 
iniziative  esistevano  da  sempre  e  si  realizzavano  malgrado  l’esistenza  del 
confine fisico. Numerose manifestazioni, quelle “congiunte” oppure “separate”, 
ma con la presenza e la collaborazione della parte di oltre confine, mercatini 
con  elementi  di  promozione  e  vendita,  scampagnate  varie,  manifestazioni 
sportive, ricerche comuni del patrimonio di ogni tipo, materiale e immateriale, 
corsi di formazione professionale nell’ambito turistico, “lavoro” con i giovani a 
livello delle pro loco, cura per la valorizzazione del patrimonio naturalistico, per 
la sistemazione e l’attrazione turistica delle località e dell’ambiente, cura per la 
qualità dei servizi nel turismo, insomma tutte quelle attività che fanno parte dei 
nostri programmi di lavoro, possono contribuire ad aumentare l’identità turistica 
dell’area transfrontaliera, possono valorizzarla e promuoverla. Con il supporto 
delle comunità locali, il successo sarebbe ancora maggiore.
3. In  che  cosa  dovrebbe  migliorare  la  cooperazione  transfrontaliera  in 
ambito  turistico?  Potrebbe  elencare  i  punti  forti  e  quelli  deboli  della  
cooperazione transfrontaliera?
A mio avviso, nel settore turistico esiste una carenza della collaborazione 
a  livello  imprenditoriale  ed  istituzionale.  Nel  campo  delle  esperienze  nella 
collaborazione transfrontaliera tra le  pro loco la ragione della  collaborazione 




nella  sfiducia  e  nella  carenza  dei  mezzi  finanziari.  Per  quanto  concerne  la 
Slovenia potrei evidenziare l’assenza del regolamento del finanziamento delle 
pro loco a livello nazionale, dipendenza dalla volontà dei singoli sindaci e delle 
istituzioni  a  livello  locale,  carenza di  sponsor  e  donatori  a  causa della  crisi 
economica. I nostri partner (Pro loco Turriaco e Pro loco ND-Valli del Natisone) 
sono  stati  molto  cooperativi  e  lo  sono  ancora,  anche  al  di  fuori  dalla 
progettazione transfrontaliera. Realizziamo insieme ogni anno diverse iniziative. 
Ma devo sottolineare il  fatto  che la  base di  ogni  cooperazione siamo noi-la 
gente (collaboratori e amici).
Ciò che va migliorato dal punto di vista delle pro loco è: il potenziamento 
del  bilinguismo  per  una  maggiore  conoscenza  reciproca  e  una  migliore 
comprensione; la sensibilizzazione-potenziamento del partenariato e della sua 
continuità;  la  promozione  delle  caratteristiche  comuni  e  delle  specificità 
nell’area  transfrontaliera;  valorizzazione  e  conservazione  dell’identità  nella 
diversità e nella multiculturalità.
Infine, vorrei  sottolineare che l’idea  di  creare un marketing congiunto 
dell’area transfrontaliera è molto buona e rappresenta il passo successivo delle 
attività congiunte svolte finora e l’obiettivo delle attività future. Fa assolutamente 
parte dell’obiettivo di medio termine della collaborazione transfrontaliera.
4. Secondo  Lei,  le  minoranze  autoctone  possono  fungere  da  fattore  di  
attrazione turistica? Se sì, in quale modo? 
Rispondo  a  questa  domanda  citando  il  moto  della  Pro  loco  Valli  del 
Natisone  che  condivido  pienamente:  la  presenza  e  il  ruolo  paritetico  della 
minoranza slovena nella pro loco (e sul territorio) significa un valore aggiunto 
all’offerta turistica! In base alle mie esperienze la minoranza è molto attiva nella 
programmazione turistica sia nelle Valli del Natisone che nella Val Resia. Un 
po’  meno  nella  Val  Canale  dove  (secondo  la  mia  opinione)  ci  sono  pochi 
contatti con la pro loco. Penso che i limiti derivino molto spesso dalla politica 
locale.  Recentemente  abbiamo,  per  esempio,  assistito  al  discredito  della 




7. INTERVISTA CON GIULIANO NEMARNIK
Direttore del Centro regionale di sviluppo Capodistria
1. Potrebbe delineare gli aspetti primari della vostra attività? Di che cosa vi  
occupate?
Il Centro regionale di sviluppo Capodistria (CRS) è stato istituito già nel 
lontano 1993 come ente per lo sviluppo dell’imprenditoria e dell’artigianato. Nel 
1998  opera,  invece,  quale  istituzione  per  la  promozione  dello  sviluppo 
dell’imprenditoria  e  dell’economia  nella  regione  Litoraneo-carsica.  La  sua 
funzione  è  di  coordinare  gli  interessi  regionali  nell’ambito  dello  sviluppo 
territoriale, dell’economia, delle risorse umane e della protezione ambientale sia 
a  livello  locale  che  a  livello  nazionale.  Siamo  stati  istituiti  dal  Centro  di 
collocamento di Capodistria, dalla Camera di commercio di Capodistria e dal 
Comune città  di  Capodistria per  offrire supporto alle  piccole  aziende private 
(imprenditori  autonomi),  offrendo  anche  il  servizio  di  garanti  per  i  crediti  ai 
piccoli imprenditori. Successivamente, dal 2001 il CRS Capodistria ha ottenuto 
lo  status  di  organizzazione  centrale  dell’Agenzia  regionale  di  sviluppo  del 
Litorale  meridionale  per  i  comuni  di  Divača,  Erpelle-Cosina,  Ilirska  Bistrica, 
Isola,  Comeno,  Capodistria,  Pirano e Sesana,  in  cui  sono inclusi  anche tre 
centri imprenditoriali locali: il Centro per la promozione dell’imprenditoria Pirano, 
Inkubator  S.r.L.,  filiale  Agenzia locale  per  lo sviluppo Sesana e il  Centro di 
sviluppo Ilirska Bistrica. Svolgendo questa funzione il CRS è costantemente in 
contatto  con ministeri,  organizzazioni  statali,  camere  di  economia  e  camere 
artigianali, comuni, società e altre istituzioni, offrendo servizi di svariato genere 
agli imprenditori. 
Un  altro  importante  settore  dell’informazione,  in  senso  imprenditoriale, 
rappresenta  la  pubblicazione  mensile  “La  voce  imprenditoriale  del  Litorale” 
rivolta agli imprenditori, dove mensilmente vengono proposte nuove opportunità 
imprenditoriali,  vengono  presentati  nuovi  bandi  di  svariato  genere,  in 




CRS  Capodistria,  infine,  si  occupa  anche  di  progetti  di  cooperazione  sia 
transfrontaliera che transnazionale.
2. Potrebbe delinearci più in dettaglio la vostra attività in seno ai progetti  
europei?
Le basi della nostra attività in seno ai progetti europei sono state gettate 
con il partner BIC (Business innovation center) di Trieste, già prima dell’anno 
2000, con il quale abbiamo collaborato attraverso la reciproca conoscenza di 
best practices per quanto riguarda l’attività di finanziamento degli imprenditori. 
Questo è stato, diciamo il trampolino di lancio, quando abbiamo iniziato poi a 
collaborare  con  i  progetti  europei.  Abbiamo  iniziato  con  il  Phare  e  poi 
successivamente  con  l’Interreg.  Va  sottolineato,  che  per  due  anni  abbiamo 
gestito il Segretariato del Phare per tutto il Litorale. Successivamente, invece, ci 
siamo  esclusivamente  dedicati  alla  gestione  di  progetti,  prima  Phare  e  poi 
Interreg.  Quando  abbiamo  raggiunto  un’esperienza  tale,  da  permetterci  di 
crescere e dopo aver creato numerosi contatti e reti tra diversi partner, abbiamo 
iniziato a collaborare anche a progetti di tipo transnazionale. 
Attualmente,  siamo  nella  fase  preparatoria  di  numerosi  progetti  sia  con  il 
Programma transfrontaliero con l’Italia, sia con altri, IPA Adriatico, per esempio. 
Qui  vorrei  però  sottolineare  le  non  poche  difficoltà  per  quanto  concerne  il 
finanziamento della nostra  attività.  Nel  senso che da tempo aspettavamo la 
pubblicazione dei bandi per i progetti europei, i quali sono usciti molto, molto in 
ritardo  e  ciò  ha  provocato  un  forte  gap nel  nostro  budget  per  le  attività. 
Pertanto,  auspicherei  che  in  futuro  ci  fosse  una  più  razionale  e  soprattutto 
veloce pubblicazione dei bandi, in quanto molti enti, che vivono grazie a questi 
finanziamenti, si trovano ora ad affrontare una situazione di stasi e di attesa, 
sicuramente non dovuta a noi, ma a coloro che hanno in mano la gestione dei 
programmi di  finanziamenti  europei.  A prescindere da ciò,  siamo comunque 
convinti  che la  collaborazione possa aiutare tutti  noi,  che viviamo in  questa 
zona,  a  travalicare  gli  ostacoli  e  le  difficoltà  causati  dal  confine.  Razionale 




abbiamo aspettato la pubblicazione dei bandi per il Programma Italia-Slovenia e 
Slovenia-Croazia,  e  alla  fine  sono  ambedue  stati  pubblicati  quasi 
contemporaneamente. Ciò vale anche per altri programmi, i cui bandi sono stati 
pubblicati  tutti  contemporaneamente:  Interreg  IVC,  Mediterraneo,  Centro 
Europa, Europa sud-est, ecc. Quindi, notiamo che c’è poco coordinamento da 
parte  delle  autorità  a  gestire  in  maniera razionale i  finanziamenti  europei.  Il 
problema è che non si riesce nemmeno a pianificare le attività, non sapendo 
quando verranno pubblicati i bandi e se il progetto presentato verrà approvato o 
meno. È difficile limitarsi solamente a certi programmi non sapendo se avrai o 
meno successo. Pertanto, siamo costretti a candidarci a diversi bandi. 
Per  quanto  riguarda  il  bando  con  l’Italia  per  i  progetti  strategici  ci  siamo 
candidati con 3 progetti: in uno  come lead partner, per quanto riguarda le piste 
ciclabili, e in altri 2 come partner progettuali.
3. Ci potrebbe presentare i progetti transfrontalieri con l’Italia incentrati sul  
turismo,  nei  quali  avete  partecipato  negli  scorsi  periodi  di  
programmazione?
Per quanto concerne il turismo abbiamo partecipato in due progetti:
 Sulle  strade  del  patrimonio  senza  frontiere  (Phare  cooperazione 
transfrontaliera  Slovenia  /  Italia  2001,  Fondo  per  i  progetti  minori): 
potrebbe  essere  definito  come  una  rete  regionale  di  beni  naturali  e 
culturali  e  servizi  turistici,  formata  nell’ambito  di  un’accurata  offerta 
turistica  che  offre  ai  turisti  un  interessante  e  variopinto  soggiorno 
settimanale nella regione. Il progetto ha due interessi fondamentali, ossia 
il  patrimonio  naturale  e  culturale  che  comprende  un  eccezionale 
paesaggio  culturale,  dei  reperti  archeologici,  l’architettura  tradizionale, 
delle attività di  artigianato locale, varie manifestazioni,  usanze, etc.,  e 
un’accurata offerta turistica. In primo luogo lo scopo di questo progetto è 
di  attirare  i  visitatori  in  una  determinata  regione  con  delle  offerte 
eterogenee. Una volta arrivati,  i  visitatori  potranno scegliere le proprie 




aggiuntiva  da  parte  delle  singole  comunità  locali.  Infine,  possiamo 
evidenziare che un altro obiettivo del progetto, era quello di selezionare 
nell’ambito  locale  delle  destinazioni  turistiche interessanti  (unicamente 
contenenti  patrimoni  naturali  e  culturali  e  manifestazioni  tradizionali 
derivanti  da abitudini,  usanze e caratteristiche locali),  unirli  in  prodotti 
riconoscibili e quindi attuare un marketing e una promozione dell’offerta 
turistica nell’Istria Slovena e nel comune di  San Dorligo della Valle. Il 
proponente del progetto era il Comune di Pirano, mentre i partner erano 
il  Comune città di Capodistria, Comune di Isola, il  Centro regionale di 
sviluppo Capodistria,  il  Comune di  San Dorligo della  Valle  e l’Unione 
regionale economica slovena di Trieste. 
 Offerta  turistica locale e itinerari  tematici:  progetto  con la Provincia di 
Venezia,  nell’ambito  del  I  bando  pubblico  Interreg  IIIA  Italia-Slovenia 
2000-2006.  Il  territorio  transfrontaliero,  nell’ambito  del  progetto,  è 
orientato  verso  il  turismo  ed  è  localmente  posizionato  nell’area 
confinante tra l’Italia, l’Austria, la Slovenia e la Croazia. L’offerta turistica 
è  attualmente  indirizzata  unicamente  verso  l’area  costiera,  l’entroterra 
invece  possiede  un’accentuata  componente  rurale.  La  costa  nord-
adriatica  è  conosciuta  soprattutto  per  alcuni  centri,  però  ha  scarse 
strategie di comunicazione e di promozioni integrate. 
I  problemi  evidenziati:  nel  seguente  contesto  territoriale  le  difficoltà 
maggiori  sono  l’inserimento  definitivo  della  domanda  e  dell’offerta, 
l’animazione, la cooperazione di operatori locali e la cura del patrimonio 
culturale e naturale. 
Le  necessità:  nell’area  transfrontaliera  è  necessario  arricchire  l’offerta 
turistica e coordinarla con itinerari tematici, semplificare e organizzare gli 
operatori  locali  con  l’aiuto  di  adeguate  strategie  di  marketing  e  fare 
attività di promozione. 
Motivo  del  progetto:  rafforzare  il  collegamento  tra  l’area  costiera  e 




Target group diretto: gestori dei servizi turistici, operatori turistici, guide 
turistiche, associazioni analoghe. 
Nel primo progetto abbiamo voluto potenziare l’opportunità di  sviluppo 
nel  senso  turistico  delle  zone  rurali.  Quindi,  potenziare  l’offerta  turistica 
dell’entroterra,  spesso dimenticato o meglio non preso in considerazione dai 
grandi  flussi  turistici  delle  zone  balneari.  Mentre  il  secondo  è  in  una  certa 
maniera la continuazione del primo, con lo scopo di potenziare anche in questo 
caso,  l’imprenditorialità  nell’entroterra.  I  cataloghi  e  il  materiale  prodotto  da 
questi  progetti  è stato distribuito nei  centri  di  informazione turistica dell’Istria 
slovena e oltre,  dando così al  turista la possibilità di  scoprire,  oltre ai  centri 
urbani  e  costieri,  anche  l’ambiente  rurale.  Al  turista  viene  quindi  data  la 
possibilità di passare del tempo in natura, lontano dai centri turistici maggiori, 
scoprendo  nuove  realtà  al  di  fuori  dai  tradizionali  flussi  turistici.  L’obiettivo 
indiretto di questi progetti  era comunque quello di creare un’agenzia turistica 
che  si  occupasse  della  vendita  di  pacchetti  incentrati  esclusivamente 
sull’entroterra.  Però  fino  ad  adesso  non  ci  siamo  riusciti.  Nonostante  ciò,  i 
progetti hanno creato una rete tra gli offerenti di servizi turistici e di produttori di 
prodotti tipici. 
4. Ci potrebbe delineare il ruolo che hanno avuto le minoranze in ambito di  
questi progetti turistici?
Il primo progetto “Sulle strade del patrimonio senza frontiere”, ha visto la 
collaborazione della minoranza slovena del Friuli Venezia Giulia, con il partner 
progettuale URES (Unione economica regionale slovena). Mentre, per quanto 
riguarda il  secondo, il  partner non ha voluto partecipare poiché le condizioni 
erano  diverse  e  permetteva  loro  di  godere  solamente  del  50%  del 
cofinanziamento europeo e pertanto non vi hanno aderito. Pertanto, abbiamo 
poi optato con il  Veneto, allontanandoci un po’ da quello che era il  territorio 





Devo dire, che la miriade di progetti in ambito turistico sviluppatisi negli ultimi 
anni, ha indubbiamente contribuito alla crescita della reciproca conoscenza ma 
soprattutto della riconoscibilità dell’entroterra. Ciò è dimostrato dal sempre più 
grande numero di turisti che visitano i paesi in campagna. Al contempo anche 
gli  abitanti  di tali  zone hanno acquisito delle conoscenze ed esperienze che 
permettono loro di sviluppare un certo tipo di mentalità, quella imprenditoriale 
appunto.  Grazie  a  questi  progetti  l’entroterra  ha  praticamente  in  maniera 
gratuita  potuto  avere  una  promozione,  attraverso  il  sito  internet 
www.istrskepoti.si  e i  numerosi  depliant,  e  quindi  ha potuto  godere,  e  gode 
tutt’ora, di una riconoscibilità maggiore. 
Quindi, anche qui vorrei sottolineare la posizione e il ruolo nell’offerta turistica 
della  minoranza  slovena,  partecipando  attivamente  a  tale  progetto  e  quindi 
offrendo una novità nel turismo e giocando un ruolo attivo nell’offerta turistica 
del luogo. 
5. Se dovesse fare una critica alle esperienze di cooperazione, quali sono 
gli aspetti che hanno determinato un limite in base alla sua esperienza? 
A proposito degli  aspetti  negativi  della cooperazione, forse metterei  in 
risalto  un  aspetto  di  tipo  organizzativo,  ossia  ciò  che  ho  potuto  notare  nei 
periodi di programmazione precedenti è stata una mancanza di coordinamento 
delle  attività  messe  in  atto.  Tante,  per  non  dire  tutte,  le  istituzioni, 
organizzazioni,  enti,  ecc. del nostro territorio hanno collaborato ai  progetti  di 
cooperazione  transfrontaliera  e  si  è  notata  la  mancanza  di  un  organo  che 
coordinasse tutte le iniziative. Mi riferisco soprattutto alle province o regioni, che 
appunto in Slovenia non esistono e avrebbero potuto, in questo caso, svolgere 
da coordinatore delle iniziative poste in essere. Ciò che voglio sottolineare è 
che abbiamo avuto diversi  doppioni negli  ultimi periodi di  cooperazione, non 
avendo un organo di  coordinamento  delle  idee progettuali  e  delle  iniziative. 
Ognuno fa da se, senza che ci sia una pianificazione o coordinamento delle 
iniziative.  Non esiste una piattaforma, dove le istituzioni  possano coordinare 




che  ci  sia  un  accordo  tra  le  parti  interessate.  Quindi,  manca  un  organo  di 
raccolta di idee che affidi al soggetto più idoneo la realizzazione di un progetto. 
Altrove,  per esempio nella Regione Istriana in Croazia,  hanno un’agenzia di 
sviluppo quale la nostra e un servizio apposito che coordina le idee progettuali. 
Quindi, in sede di Regione si decide di fare progetti di un tipo piuttosto che di un 
altro e soprattutto quanti di un tipo e quanti di un altro. Raccoglie le informazioni 
del  territorio,  valuta  le  idee  e  porta  avanti  quelle  migliori,  con  un 
cofinanziamento di un numero di progetti. Dalla nostra parte, abbiamo noi come 
CRS Capodistria voluto avere questo ruolo, però non abbiamo una base dal 
punto  di  vista  legislativo-istituzionale.  Se  ci  fosse  una  provincia  del  Litorale 
allora noi potremmo fare da coordinatori, ma non essendoci, è un po’ difficile. 
6. Qual è secondo Lei il ruolo della minoranza italiana nell’offerta turistica  
del  luogo  ed  esiste  secondo  Lei  una  possibilità  di  sviluppo  della 
comunità minoritaria in senso turistico?
Per  quanto  riguarda  i  progetti  in  generale,  ma  nello  specifico,  quelli 
europei, è d’obbligo che ci siano dei collegamenti di tutti gli attori. Nel nostro 
specifico,  indubbiamente la minoranza italiana ricopre un ruolo importante in 
tutti  gli  aspetti,  anche  in  quello  turistico,  visto  che  numerosi  italiani  d’Italia 
vengono  in  visita  nelle  nostre  terre  forse  proprio  per  la  presenza  della 
minoranza. Però, ripeto, anche in questo caso manca quel coordinamento di cui 
parlavamo  prima.  Se  non  verrà  istituzionalizzato,  rappresenterà  sempre  un 
problema,  un  ostacolo.  Quindi,  ritorniamo  nuovamente  alla  questione  delle 
province, che per certi aspetti potranno sicuramente colmare certe lacune. Ma 
se nel nostro caso, riferendomi a Capodistria, Isola e Pirano, non parliamo di 
una provincia di tipo “autonomo”, vista la specificità data dalla presenza della 
minoranza,  sarà  difficile  il  suo  funzionamento.  Ci  sono  delle  differenze non 
indifferenti tra la costa e l’entroterra o il carso. Sulla costa dovrebbe valere uno 





Molto importante, inoltre, è ribadire l’importanza dell’iniziativa del singolo. Forse 
in questo, la minoranza italiana è un po’ ristretta rispetto forse ad altre realtà. 
Questo però è dato probabilmente dal fatto che numericamente guardando la 
minoranza italiana è molto limitata e ciò sicuramente comporta,  a sua volta, 
anche una mancanza di iniziativa e di strutture adatte a portare avanti progetti 
che  possano  dare  un  ruolo  alla  minoranza  anche  in  ambito  turistico. 
Personalmente, siamo come CRS aperti a qualsiasi tipo di collaborazione, con 
chiunque,  indipendentemente  dall’appartenenza  etnica  o  nazionale.  Ripeto, 
importante è l’iniziativa del singolo che, a differenza della minoranza slovena, 
per quanto concerne la minoranza italiana, non vedo. Diversi sono stati i bandi, 






8. INTERVISTA CON RUDI PAVŠIČ
Presidente dell’Unione culturale economica slovena (SKGZ)
1. Potrebbe  delineare  il  ruolo  delle  minoranze  in  ambito  della  
collaborazione transfrontaliera? 
Il nostro territorio ha numerosi vantaggi, dovuti dalla presenza del mare, 
per  esempio,  per  quanto  riguarda  l’aspetto  commerciale,  la  posizione 
geografica, ecc. Finora, però, sul nostro territorio è stato fatto ben poco, dal 
punto di vista della collaborazione transfrontaliera, per sfruttare tali vantaggi e 
non è accaduto nulla in questo senso. Guardiamo, per esempio, al Corridoio 5: 
tanto  se  né  parlato,  ma  non  è  stato  fatto  ancora  nulla.  Anche  se  oggi 
prendessimo in  mano tale  progetto,  quando sarebbe realizzato  sarebbe già 
troppo  tardi.  Altre  parti  d’Europa  ci  sorpasserebbero  e  ci  stanno  già 
sorpassando. Basti vedere a nord delle Alpi, dove tali infrastrutture sono già in 
costruzione e quindi ci stanno già sorpassando. Pertanto, reputo che la strada 
della cooperazione transfrontaliera sia necessaria per trarre dei benefici dalla 
situazione e posizione in cui ci troviamo. 
In questo contesto direi, che le minoranze possono giocare e stanno giocando 
un ruolo cruciale, dimostrando che volendo, si può collaborare. Le minoranze 
forse sono entrate più a fondo in tali meccanismi, in quanto siamo espressione 
di ambedue gli stati e sappiamo come muoverci in ambedue i contesti.  
Concludo  dicendo,  che  se  non  saremo  capaci  di  implementare  la  poca 
cooperazione  che  abbiamo  oggi,  tutti  quanti  indietreggeremo  e  altri  parti 
d’Europa ci sorpasseranno. Il nostro destino è quello di collaborare, altrimenti 
non riesco ad individuare i motivi per i quali sia stato abbattuto il confine. 
2. Quale  potrebbe  essere  l’aiuto  delle  minoranze  in  questi  processi  di  
cooperazione?
Le  minoranze  nel  loro  piccolo  dimostrano  come  determinate  cose  si 
possono attuare e risolvere. Ciò deriva dal fatto che siamo figli di questa terra e 




separazione e di strumentalizzazione. Le minoranze si sono da sole tirate fuori 
da questo meccanismo, sostenendo di volere qualcosa in più. Quindi, possono 
dare molto, se abbiamo il supporto delle istituzioni. 
Da anni, per esempio, non sono più operanti i tavoli di lavoro tra Slovenia e 
Friuli Venezia Giulia. Le minoranze hanno da sempre desiderato e proposto la 
loro inclusione in tutti  i  tavoli  di  lavoro, proprio perché siamo forse i  migliori 
conoscitori  di  tale  area  e  conosciamo  ambedue  le  lingue,  le  due  culture, 
tradizioni, ecc. soprattutto anche perché conosciamo ambedue gli ambienti e li 
sappiamo interpretare meglio di chiunque altro. Per tal motivo alle minoranze 
bisognerebbe  dare  più  fiducia,  soprattutto  di  tipo  istituzionale.  Quello  che 
notiamo, invece, è che proprio nel momento in cui bisognerebbe investire nelle 
minoranze, i fondi per la nostra esistenza diminuiscono. Ovviamente, in questa 
situazione,  la  minoranza  si  trova  in  una  posizione  di  difficoltà  esistenziale, 
senza darle la possibilità di operare in maniera ragionata. 
3. Quale  reputa  potrebbe  essere  il  settore  che  maggiormente  potrebbe  
venir sviluppato, guardando complessivamente al confine italo-sloveno?
Il  turismo indubbiamente è uno di  quei  settori  che potrebbe avere un 
effetto economico di vasta portata. Abbiamo in una distanza di 100 km quasi 
tutti  i tipi di offerta turistica, partendo dal mare, arrivando alle Alpi, i laghi, le 
vallate, ecc. Lungo tutto il confine italo-sloveno abbiamo un potenziale turistico 
enorme. In questo settore, comunque abbiamo un aumento degli arrivi da tutto 
il  mondo, però non si  tratta di  un’offerta turistica sistematica. Non dobbiamo 
dimenticare che abbiamo il mare, che è una risorsa enorme in tutti i sensi, che 
però non viene sufficientemente sfruttato. 
4. Come  giudicherebbe  il  ruolo  della  minoranza  slovena  nel  settore  
turistico?
Devo dire che abbiamo un successo rilevante, principalmente per quanto 




pregiato e si fa pubblicità da sé. Per tal motivo è divenuto meta turistica. Nel 
Collio  abbiamo  notato  un  considerevole  aumento  degli  agriturismi,  degli 
alberghi di campagna, ecc. gestiti da appartenenti alla minoranza slovena. Ma 
come sappiamo il Collio è un territorio limitato e comunque ha già un proprio 
mercato. 
Quello che invece non viene sufficientemente sfruttato in termini turistici 
è  il  binomio  mare-carso,  guardando  complessivamente  all’intera  area 
confinaria. Già per esempio il fatto che non disponiamo di un portale internet di 
tutto il  carso (istriano-sloveno-italiano) è un dato di fatto.  Dobbiamo renderci 
conto che abbiamo un grande potenziale datoci dal mare: abbiamo nella nostra 
area importanti  centri  balneari.  Ai  turisti  non offriamo nulla di  alternativo alla 
spiaggia, per così dire, per poter quindi elaborare una strategia turistica di tutta 
l’area, anche per il suo entroterra. 
Prendiamo l’esempio della Toscana: i visitatori dei centri storici toscani, 
sono stati attratti da una buona politica di marketing turistico dell’entroterra, con 
ottimi  risultati.  Allo  stesso  modo,  noi  possiamo  vantare  di  centri  urbani  di 
piccola-media grandezza, quali Trieste, Lubiana, Parenzo, Grado e ovviamente 
Venezia, ai quali potrebbero venir aggiunti altri elementi dell’offerta turistica. Il 
turista odierno è esigente e noto che non esiste una strategia turistica comune 
e seria, che può realizzarsi solo se tutti quanti avremo più fiducia l’un dell’altro. 
Il primo passo da fare è quello di cancellare i nodi storici che ledono i rapporti. 
È nauseante leggere sui quotidiani, giornalmente, articoli legati alla storia, su 
questioni tipo era peggiore il comunismo o il fascismo. Questo, indubbiamente 
porta ad un blocco completo, che comporta conseguentemente tra la gente un 
clima  di  tensione  che  non  permette  l’avanzamento  di  alcun  tipo  di 
cooperazione.  Se  non  travalichiamo  tali  attriti,  altre  idee  non  possono 
emergere, è questo credo sia il nocciolo della questione. 





Partendo dall’Alto Isontino e dalla Slavia Veneta, credo che il punto più 
debole è che si tratta di una zona con ritardi di sviluppo da diversi anni. C’è la 
mancanza  di  intellettuali,  di  persone  istruite,  che  lasciarono  questi  luoghi 
cercando  lavoro  altrove.  Tale  migrazione  ha  indubbiamente  comportato  un 
degrado della zona. 
Un altro  fattore  di  debolezza  è  la  mancanza di  infrastrutture  che collegano 
quelle  zone.  Queste,  vengono però  create  se  esiste  un  interesse e  per  tal 
motivo  bisognerebbe  potenziare  un  turismo cosiddetto  di  nicchia.  In  questa 
maniera metteremmo in risalto un certo tipo di  qualità che il  territorio ci può 
offrire. 
In sostanza, la qualità sarebbe la fonte di attrazione della nostra zona. Qualità 
sia dei prodotti coltivati nel nostro territorio, sia dei servizi per il turista (quali 
alberghi,  agriturismi,  ecc.).  Sostenendo  un  certo  livello  di  qualità  allora 
potremmo offrire soprattutto ai giovani una motivazione per rimanere sul nostro 
territorio e, quindi, un futuro. 
Andando più a sud, il Collio, può rappresentare un ottimo esempio dell’offerta 
turistica,  anche della minoranza slovena, in quanto ha sviluppato un proprio 
mercato, che è quello del vino. Anche in questo caso però vorrei sottolineare 
che noto la mancanza di una comune offerta del Collio, sia del Collio dalla parte 
italiana sia slovena. Tra queste due realtà c’è ben poca collaborazione, anzi 
credo siano addirittura in conflitto per motivi  legati  ai  diritti  di  proprietà della 
denominazione  del  vino,  ecc.  Quindi,  un’altra  volta  possiamo  notare,  come 
investiamo delle energie in una direzione sbagliata. 
Infine,  l’ultimo  ambito  dell’offerta  turistica  transfrontaliera  è  quello  legato  al 
binomio mare-carso. Si tratta di un territorio con un potenziale numero molto 
elevato di visitatori dell’intera area e notiamo, invece, un’offerta molto debole. 
Da notare come ogni buona prassi, creata in questo ambito, è stata creata con 
l’intervento  privato,  di  singoli.  Qui  penso  ai  viticoltori,  produttori  di  olio,  di 
formaggi, ecc., spesso appartenenti alla minoranza slovena. Il Carso è molto 
interessante solo se sapessimo dargli una promozione adeguata. 
Se  il  turismo  viene  lasciato  andare  verso  uno  sviluppo  che  riguarda 




un approccio organico-strutturato. Basti pensare anche qui alla cooperazione: il 
parco  carsico  congiunto,  un’offerta  turistica  del  Carso  congiunto,  ecc.  non 
esiste. Tutte queste idee sono rimaste solo parole. Tutti aspettavamo la caduta 
del confine, ma da allora cos’è successo di concreto? In un anno, in effetti, è 
successo ben poco o quasi niente. Ci troviamo in una vera e propria paranoia, 
in una situazione di stasi. 
Per fare un esempio, sul carso in Slovenia sono stati costruiti negli ultimi anni 
numerose abitazioni. Ricordo tempo fa, proprio a Sesana c’era una polemica 
sul fatto che gli italiani verranno ad abitare in questa zona. Logicamente dalla 
nostra parte del confine, succede lo stesso. Allora, io mi chiedo, ma per quale 
motivo abbiamo abbattuto i confini? Perché dobbiamo aver paura del vicino, se 
è logico e normale che ci  si  sposta da un posto all’altro  con la  caduta del 
confine?  Ripeto,  ci  troviamo  in  una  paranoia,  per  la  quale  tutti  in  maniera 
veemente a parole  appoggiamo la  collaborazione,  mentre a fatti  facciamo il 
contrario, ossia cerchiamo di fare in modo che ciò non avvenga. 
Quello  che voglio  ribadire  è  che le  istituzioni  hanno fatto  e  stanno facendo 
troppo  poco  per  sostenere  e  sviluppare  questo  tipo  di  iniziative.  Concludo 
dicendo, che anche in questo settore, quale il turismo, bisognerebbe individuare 
un  gruppo  di  esperti  che  diano  uno  slancio  e  una  base  solida  sulla  quale 
costruire il futuro. Stiamo perdendo troppi treni e ho paura che di treni non ce 
ne saranno proprio più, se andiamo avanti così. Le distanze sono sempre più 
piccole, soprattutto per i giovani, e la mia paura è che le nuove generazioni 
stanno sempre più cercando fortuna altrove, a Lubiana, Milano, ecc. proprio 
perché il territorio non offre loro alcun tipo di prospettiva. Anche le università 
sono qui in un grande ritardo, dovrebbero collaborare e progettare assieme il 
futuro del sistema formativo dell’intera area. Basti pensare al fatto che abbiamo 




9. INTERVISTA CON DRAGO  ŠTOKA   
Presidente delle Confederazione delle organizzazioni slovene (SSO)
1. Quali  sono,  secondo  Lei,  i  limiti  dello  sviluppo  della  cooperazione 
transfrontaliera tra Italia e Slovenia? 
È passato poco più di  un anno dall’abbattimento fisico del confine tra 
Italia e Slovenia, ma nonostante ciò oggi ci  troviamo in una situazione dove 
esistono ancora dei confini, ma che sono di stampo diverso. Qui intendo confini 
nei nostri cuori, nella mentalità delle genti, ecc.
Dalla parte italiana noto una certa freddezza tra la gente nei confronti di discorsi 
legati  alla  cooperazione  più  intensa.  La  gente  è  scettica  a  questo  tipo  di 
rapporti, che eventualmente potrebbero un giorno sbocciare nell’Euroregione. 
Qui  mi  riferisco  soprattutto  alle  vecchie  generazioni,  che  hanno  questa 
mentalità medio-borghese, che frena qualsiasi tipo di novità. Pertanto, reputo, 
che  dalla  nostra  parte  bisognerà  attendere  ancora  qualche  anno,  affinché 
arrivino le nuove generazioni,  le quali,  non avendo alle spalle queste paure, 
timori, ecc. potranno costruire qualcosa di nuovo, soprattutto al fine di essere 
concorrenziali con altre realtà europee molto più grandi di noi. 
D’altra  parte,  invece,  per  quanto  riguarda la  Slovenia,  per  quanto piccola  e 
giovane essa sia, necessita un livello di autonomia locale tra i comuni e lo stato. 
Lubiana, essendo capitale, ha una concezione e percezione stato-centrica, che 
allontana la politica dalla realtà locale. Quindi, la regionalizzazione credo sia 
strettamente necessaria per poter dialogare meglio con la Regione FVG, ma 
soprattutto per capire le esigenze reali delle genti lungo il confine. 
2. Quali  sono  le  state  le  esperienze  pregresse  di  cooperazione  tra  la  
minoranza slovena in Italia e quella italiana in Slovenia?
Devo dire che le minoranze, quella slovena in Italia e quella italiana in 
Slovenia, hanno fatto tanto. Il dialogo aperto tra le due comunità è un passo 




progetti e i contatti creati dalle due minoranze per anche pochi, 5 o 10 anni fa 
era impensabile. Ora viene fuori, invece, volente o nolente, tutto un discorso 
nuovo, prospettive innovative di collaborazione che porteranno a chissà quali 
conseguenze.  Sarà  qualcosa di  automatico,  come lo  sono stati  i  progetti  di 
collaborazione passata. 
I  progetti  europei  hanno indubbiamente dato una mano,  anche dal  punto di 
vista finanziario, ma non bisogna dimenticare, che i rapporti sono iniziati anche 
prima. Inoltre, va detto che questo percorso intrapreso sta continuando. Infatti, 
le  due  minoranze  hanno  congiuntamente  presentato  un  progetto  strategico 
Lingua-Jezik, che prevede 3 anni di intensa collaborazione in svariate attività 
che porteranno a dei frutti lodevoli. 
3. Qual  è  il  ruolo  della  minoranza  slovena  nell’offerta  turistica  del  suo 
luogo?
Io parto dal presupposto che la nostra terra è molto ricca dal punto di 
vista turistico: ad iniziare da Aquileia, dove c’è un pezzo della storia della civiltà, 
attraversando il Carso e arrivando al mare. Vediamo che tale potenziale viene 
troppo poco sfruttato: uno che vuole vedere Trieste, si organizzano gite, che 
comprendo  Miramare  e  il  centro,  ma  si  dimenticano  tante  altre.  Bisognerà 
sviluppare molto questa iniziativa turistica. Quindi,  ci vuole una preparazione 
delle guide turistiche, organizzate bene anche in questo senso: quindi, offrire al 
turista la totalità dei nostri luoghi, spiegando in maniera completa la storia dei 
nostri  luoghi.  Ciò  significa  lavorare  per  dare  una preparazione  migliore  agli 
operatori turistici. È una zona ricca di cultura in tutti i sensi, la nostra. A due 
passi  abbiamo  le  Grotte  di  Postumia,  quelle  di  San  Canziano,  che  sono 
eccezionali e offrono numerose possibilità con la caduta dei confini. 
Possiamo,  pertanto,  affermare  che  manca  una  promozione  adeguata  e 
soprattutto  congiunta  della  zona  transfrontaliera.  Quindi,  importante  che  gli 
operatori  dalla  nostra  e  dall’altra  parte  si  colleghino  e  lavorino assieme per 
promuovere tutte le nostre opportunità turistiche. Oggi, invece, possiamo notare 




Slovenia all’ufficio informazioni turistiche a Trieste e viceversa, ovviamente. Ed 
è un peccato, perché le risorse sono tali che tutte e due le parti avrebbero dei 
vantaggi.  
 
4. Lei  ha  rilevato  dei  limiti  alla  cooperazione,  soprattutto  di  carattere 
personale,  quale  la  mentalità,  che  ostacolano  lo  sviluppo  di  rapporti  
transfrontalieri. Quali sono secondo Lei i passi da fare per migliorare tale  
situazione?
È  una  domanda  molto  complessa.  Ci  vorrà  un  po’  di  tutto:  dalla 
formazione  all’  informazione  e  alla  reciproca  conoscenza.  I  quotidiani  che 
abbiamo a Trieste si devono dar da fare per diventare obiettivi, senza astio e 
nostalgie trattare argomenti che ci legano. Devono diventare moderni, europei 
nel  senso più ampio del  termine,  fare,  quindi,  un salto di  qualità.  Possiamo 
notare,  che  i  quotidiani  macinano,  e  “rimacinano”  ancora  argomenti  che 
dividono e non aiutano a cooperare.
Il punto secondo, sono le scuole. Vede, le scuole italiane del FVG, o di Trieste, 
non danno alcun tipo di formazione riguardante la letteratura, la storia slovena e 
nemmeno la lingua slovena. Nelle scuole slovene di Trieste, invece, viceversa, 
ciò avviene. Un liceo classico italiano di Trieste, non ha alcune conoscenze del 
mondo sloveno in generale, dalla storia alla lingua e ciò rappresenta la chiusura 
totale. 
Il  terzo punto sono le nuove generazioni,  che io reputo un punto forte,  una 
soluzione e indubbiamente un anello di  congiunzione. Sicuramente i  giovani 
non avranno quelle barriere che ancora oggi ci  sono e le generazioni future 
faranno ulteriori salti di qualità, oltre a quelli già fatti dai nostri giovani. Qui mi 
riferisco soprattutto ai  giovani della minoranza slovena, che negli  ultimi anni 
hanno avuto un miglioramento della  loro posizione nella  società.  Non è più 
quella generazione di 50 o 60 anni fa, quando gli sloveni erano principalmente 
contadini. Oggi, le cose sono cambiate e mi auguro lo stesso avvenga per la 
popolazione  della  maggioranza.  Vedendo  il  mondo,  conoscendo  le  cose,  si 




10. INTERVISTA CON DIVNA  ČUK   
Direttrice dell’Aurora viaggi di Trieste, agenzia turistica condotta da personale 
appartenente alla minoranza slovena 
 
1. Potrebbe presentarci l’agenzia turistica Aurora viaggi di Trieste?
L’Aurora viaggi nasce nel 1963. È stata istituita dal Sig. Egon Kraus, che 
l’ha condotta fino a due anni fa, quando è venuto a mancare. Al tempo l’agenzia 
trattava principalmente le pratiche per l’ottenimento del visto per la Jugoslavia. 
Il Sig. Kraus apparteneva alla minoranza slovena del Friuli Venezia Giulia e ha 
sempre  assunto  personale  di  lingua  slovena,  per  poter  lavorare  con  l’ex 
Jugoslavia. 
Dunque,  in  quella  prima  epoca  si  facevano  visti  per  la  Jugoslavia  e  gite 
giornaliere.  Quindi,  un  turismo  semplice,  perché  al  tempo  non  c’era  la 
possibilità di fare viaggi grandi come oggi. Ciò è stato anche dovuto dal fatto 
che  il  confine,  parlo  degli  anni  ‘60,  era  molto  rigido,  si  doveva  dichiarare 
qualsiasi  cosa  che si  portava  con  se.  In  particolare  l’agenzia  non si  è  mai 
occupata  di  un  turismo  leggero,  quale  poteva  essere  un  turismo  per  lo 
shopping, ma di un turismo diciamo più serio, con lo scopo di far conoscere ai 
Triestini, Friulani e Veneti la Jugoslavia e i paesi dell’est. La nostra missione, 
quindi, era sempre da collegamento tra Italia e Jugoslavia e fungevamo, quindi, 
da anello di congiunzione. Quindi, il nostro ruolo in tutti questi anni, sicuramente 
è stato  di  congiunzione tra  i  due mondi  e possiamo dire che abbiamo fatto 
conoscere  a  tanti  Italiani  la  realtà  al  di  là  del  confine,  che al  tempo come 
sappiamo era ben marcato. Ancora oggi manteniamo tale ruolo e lavoriamo 
principalmente  con  il  mercato  sloveno,  ma ovviamente  ci  siamo allargati  di 
molto, in tutto il mondo direi ma siamo rimasti specializzati per l’est.  
Poi man mano ci  siamo allargati,  la richiesta era sempre maggiore, anche il 
numero dei dipendenti cresceva da 1, oggi siamo in 12. Tra i dipendenti io sono 





2. Che  ruolo  ricopre  la  minoranza  slovena  del  Friuli  Venezia  Giulia  nel  
vostro lavoro, ossia nell’offerta della vostra agenzia?
Nel  passato  abbiamo  avuto  richieste  di  clienti  e  gruppi  che 
esplicitamente  volevano  conoscere  e  visitare  la  minoranza  slovena.  Parlo 
soprattutto di scolaresche, quindi scuole italiane che vengono a conoscere la 
nostra  realtà  sia  di  scuole  slovene  dalla  Slovenia  che  vengono  da  noi  a 
conoscere la minoranza. Sottolineo che si tratta di rari casi, quindi, direi che c’è 
poca richiesta di conoscere la realtà minoritaria. Anche perché pochi sanno che 
qui vive una minoranza. Spesso queste scolaresche, per esempio, ci chiedono 
un  viaggio  di  questo  genere  o  perché  c’è  qualche  professore  che  è 
particolarmente  interessato  a  questa  nostra  realtà  o  perché  ha  avuto  dei 
contatti con qualcuno della minoranza. Ripeto, nella nostra esperienza, si tratta 
di pochi esempi di questo genere di visite.
3. Che  tipo  di  programma  o  visita  avete  preparato  in  occasione  di  tali  
gruppi?
Tutto dipendeva dalla lunghezza della loro sosta sul territorio e a che 
cosa erano interessati in particolare. Naturalmente si fa la visita della città di 
Trieste,  puntando,  su  tutto  che  Trieste  può  offrire,  ma  in  particolar  modo, 
soffermandoci,  su  quelle  cose  che  sono  specifiche  a  Trieste  per  quanto 
riguarda la presenza slovena nella città. Mi riferisco al Narodni dom, al Kulturni 
dom di  Trieste,  la  libreria  e  biblioteca in  via  S.  Francesco,  ecc.  Comunque 
durante il tragitto si ha più modo di spiegare e parlare della minoranza, piuttosto 
che di mostrare monumenti della minoranza. Per es. ai turisti viene spiegata la 
presenza della minoranza, indirizzando il nostro discorso su questa specificità. 
Per  quanto riguarda le scuole,  sappiamo che sono state  fatte  delle  visite  o 





4. Per quanto riguarda, invece, le minoranze slovene che si trovano altrove,  
in altre parti del mondo?
La  richiesta  presso  la  nostra  agenzia  è  prettamente  turistica,  perciò 
siamo capaci e l’abbiamo già organizzato viaggi specifici per conoscere le altre 
realtà  dove  sono  situate  le  minoranze  slovene,  ma  anche  altre,  però  su 
richiesta specifica. Dunque, c’è il circolo culturale di una località triestina che ci 
viene a chiedere di organizzare un viaggio in Porabje, in Ungheria, dove vive la 
minoranza  slovena.  Quindi,  noi  abbiamo  organizzato  la  gita  di  tre  giorni  e 
l’incontro con la minoranza slovena autoctona. 
Un altro esempio, per quanto riguarda la visita alla minoranza slovena, si farà a 
breve, per un viaggio in Canada. Questo viaggio è fatto su commissione del 
quotidiano sloveno di Trieste Primorski dnevnik e quindi i partecipanti, lettori del 
quotidiano, sono appartenenti della minoranza slovena, perché evidentemente 
conoscono  lo  sloveno.  Noi  abbiamo  curato  la  parte  turistica  del  viaggio  e 
abbiamo previsto una visita agli sloveni che vivono in Canada. 
Quindi,  diciamo  che  sono  in  maggioranza  gli  appartenenti  della  minoranza 
slovena del FVG interessati a visitare e conoscere altre comunità slovene nel 
mondo.
5. Secondo  Lei,  le  minoranze  possono  giocare  un  ruolo  di  attrazione  
turistica nel nostro territorio transfrontaliero?
Indubbiamente la valorizzazione dal punto di vista dell’offerta turistica nel 
nostro territorio della presenza delle minoranze, sarebbe un qualcosa in più, ma 
non attrarrebbe più di tanto, secondo il mio punto di vista. 
Questo  lo  dico,  perché  è  già  difficile  far  capire  che  Trieste  è  in  Italia. 
Figuriamoci poi promuovere la minoranza a Trieste. 
D’altro  canto,  invece,  noi  non sappiamo venderci  ossia  proporci,  come altre 
minoranze, per esempio quella Altoatesina. 
Attualmente forse da annoverare l’avvento  dello  scrittore sloveno di  Trieste, 




RAITRE.  È  un evento  imparagonabile  di  promozione degli  Sloveni  in  Italia. 
Ecco,  forse  cavalcando  adesso  sulla  cresta  dell’onda  del  suo  successo, 
mettendo  in  circolazione  dei  tour  di  Trieste  per  conoscere  la  minoranza  si 
potrebbe tirare fuori qualcosa di interessante. 
Per  quanto  riguarda  la  nostra  esperienza  abbiamo,  per  esempio  avuto  più 
occasioni,  invece, di  organizzare visite dell’Istria e di  Fiume improntate sulla 
riscoperta dell’italianità di questi territori, piuttosto che visite del Friuli Venezia 
Giulia incentrate sulla presenza slovena. 
Quindi,  quando organizziamo questi tipi di viaggi, è importante che la guida, 
che è a stretto contatto con i visitatori, rimarchi l’autoctonia delle popolazioni 
minoritarie ossia sottolinei la presenza storica delle nostre minoranze nella terra 
di confine. Questo lo dico, perché molto spesso sembra come se noi minoranze 
fossimo venuti da non so dove e fossimo stranieri a casa nostra. 
6. Per quanto riguarda viaggi d’istruzione,  quindi scolaresche o viaggi di  
istruzione per docenti,  alla riscoperta delle realtà minoritarie, secondo 
Lei ci sarebbe un futuro in questo senso?
Credo che il turismo educativo, culturale o chiamiamolo come vogliamo, 
ha un futuro in questo senso. Si tratta,  quindi,  di  un turismo di nicchia, che 
potrebbe essere interessante e attirare un certo tipo di turisti. Però, qui dovrei 
fare  un  appunto:  se  vogliamo  sviluppare  un  certo  tipo  di  turismo,  allora 
bisognerebbe  avere  degli  operatori  turistici  molto  ben  preparati  su  queste 
tematiche, che non è facile trovare. In particolar modo, come dicevo prima, mi 
riferisco alle guide turistiche, che portando in giro i turisti, scolaresche o gruppi 
interessati  a  questo  tipo  di  tematiche,  devono  essere  molto  obiettivi  e  ben 
preparati sulla specificità di cui stiamo parlando. 
Ad ogni modo, in base alla mia esperienza, posso affermare che abbiamo molte 
scolaresche,  che vengono a  Trieste,  per  l’altra  faccia  della  medaglia,  ossia 
vengono a  Trieste  per  scoprire  e  visitare  luoghi  e  fatti  legati  all’italianità  di 
Trieste e non piuttosto alla sua multiculturalità. Quindi, ci richiedono visite alla 




Risiera,  non  sono  interessati  o  rispondono  di  non  avere  tempo.  Notiamo, 
dunque,  un  certo  atteggiamento  unidirezionale,  ossia  molto  mirato,  che 
secondo me ha uno sfondo politico. L’anno scorso, per esempio, molte scuole 
di  Roma  ci  chiedevano  la  visita  alle  foibe.  Probabilmente  erano  scuole 
incanalate  in  un  certo  sistema  politico,  o  dei  Presidi  che  hanno  voluto  far 
visitare  Trieste  ai  loro  alunni,  solamente  per  il  fatto  delle  foibe.  Non  vorrei 
essere sovraintesa: è giusto che si faccia la visita anche alle foibe, ma sarebbe 
opportuno far  conoscere  alla  gente  anche altre  realtà,  per  poter  avere  una 
completa visione di Trieste e della sua storia. 
7. Ci  potrebbe raccontare  come procede la  comunicazione interna nella 
vostra agenzia e il lavoro quotidiano, visto che siete l’unica agenzia a  
Trieste, gestita da appartenenti della minoranza slovena?
Indubbiamente il fatto che tutti noi, dipendenti della nostra agenzia siamo 
bilingui, rappresenta un vantaggio, in tutti gli aspetti. Non abbiamo difficoltà ad 
esprimerci  in  italiano  o  in  sloveno.  Entrando  nel  merito,  anche  gestendo 
un’agenzia quale la nostra  in  cui  la maggioranza è di  madrelingua slovena, 
basta un dipendente che non sa lo sloveno, allora diventa un problema. Nella 
nostra comunicazione interna, che anche volendo vuole essere in sloveno, ciò 
non può sempre avvenire, se un dipendente è di madrelingua italiana e quindi 
non sa lo sloveno. Pertanto, a volte ci troviamo davanti a queste difficoltà, che 
non sono sempre facili da gestire. Nel caso del Capodistriano, invece, ciò non 
avviene, perché tutti bene o male parlano tutte e due le lingue, il che comporta 
un vantaggio dal punto di vista pratico. Questo tipo di problema, in realtà, per 
quanto riguarda l’uso della lingua, ce l’hanno un po’ in tutte le aziende slovene 
di Trieste.
 
8. Visti i processi integrativi lungo il confine italo-sloveno, ci potrebbe dare  




Importante è che gli operatori inizino a capire, che se noi lavoriamo da 
soli da questa parte e in Slovenia lavorano da soli, non raggiungiamo niente e 
siamo  talmente  piccoli  che  se  non  prendiamo  tutta  l’area,  anche  quella 
austriaca  e  istriana  di  Croazia,  non  giungeremo  mai  a  nulla.  Coltiveremo 
sempre ognuno il proprio orticello e basta. In questa maniera non riusciamo ad 
emergere, non siamo visibili e siamo troppo piccoli. Soli, fini a se stessi non 
basta. Possiamo attrarre una persona dal Veneto, che viene in giornata o uno 
da Graz che viene a vedere la strada del vino, ma non possiamo attrarre un 
turismo più consistente. L’Euroregione che Illy proponeva era una gran bella 
cosa, ma non essendoci più Illy, staremo a vedere che cosa si farà. 
Noi che siamo nati e vissuti in queste terre abbiamo sempre condiviso questa 
mentalità mitteleuropea, fino a quando la politica non ha iniziato a immischiarsi. 
9. In quali progetti transfrontalieri con la Slovenia avete collaborato?
Noi  abbiamo  partecipato  all’Interreg  IIIA  con  un  nostro  progetto  “Nei 
dintorni di Trieste”. Questa è stata la nostra prima esperienza in ambito della 
progettazione europea e devo dire che la collaborazione e l’interesse da parte 
dei partner progettuali, nella partecipazione alle attività progettuali, non è stata 
così  come  me  l’aspettavo.  Gran  parte  del  lavoro  l’abbiamo  fatto  noi 
direttamente, da soli. Un’altra critica che mi sento di fare e che al di là della 
promozione,  con  questo  progetto  si  è  fatto  poco.  Per  esempio  la 
commercializzazione dei prodotti/risultati non era concessa e quindi erano un 
po’ messi lì, senza poterli usufruire per la nostra attività. 
Nel concreto abbiamo analizzato le possibilità di fare delle escursioni e gite e 
tour  sia  individuali  che  per  gruppi  da  uno  a  quattro  giorni  nella  zona 
transfrontaliera. Quindi, si tratta della promozione di un turismo, o meglio di una 
destinazione turistica di tipo transfrontaliero. Sono certa che ci  sia anche un 
interesse del mercato in questo tipo di pacchetti e viaggi che comprendono sia 
l’Italia sia la vicina Slovenia, presentandosi come un unico territorio. 
Però torno a ripetere, il problema sta nel fatto che la difficoltà sta nel trovare 
guide turistiche che sono a conoscenza del territorio transfrontaliero. Oltre a ciò 




infatti, una guida con il patentino sloveno non può svolgere il servizio in Italia e 
viceversa  ugualmente.  Quindi,  anche  da  questo  punto  di  vista  sarebbe 




11. INTERVISTA CON ANDREJ ŠIK
Direttore dell’Unione regionale economica slovena Trieste (URES)
 
1. Potrebbe presentarci l’attività dell’URES?
L’URES  è  un’associazione,  nata  nel  1946,  come  associazione  degli 
imprenditori della minoranza slovena in Italia. È organizzata sul modello delle 
associazioni di categoria italiane che operano su base volontaria, con l’unica 
sostanziale differenza che invece di  essere un’organizzazione categoriale,  è 
un’organizzazione intercategoriale. Dati i numeri relativi della minoranza non ci 
potevamo  permettere  di  avere  strutture  dedicate  all’artigianato,  ai  pubblici 
esercizi,  al  commercio,  ecc.  Perciò  abbiamo  un’unica  associazione  con  5 
sezioni interne (artigianato, commercio al dettaglio, commercio estero e servizi, 
pubblici esercizi e turismo nonché quella dei liberi professionisti).
L’associazione si è sviluppata negli anni con una particolarità, rispetto alle altre 
associazioni di categoria presenti sul territorio. Per motivi di numeri e di attività, 
infatti, ci era impossibile accedere per molti anni a certi posti che per gli altri 
erano  naturali  (commissioni,  camere  di  commercio,  ecc.).  Cosa  che  si  è 
sistemata  definitivamente  negli  ultimi  anni.  Però  questa  impossibilità  di 
esprimere  quello  che  era  il  nostro  potenziale  politico  ci  ha  permesso  di 
sviluppare  una  serie  di  attività  di  servizi,  molto  più  forti,  quali  quelli  delle 
organizzazioni molto più grandi della nostra. Non potendo sempre fare valere il 
peso  politico  abbiamo,  pertanto,  fondato  una  società  di  servizi  con  40 
dipendenti, la Servis s.r.l., nata nell’ ‘88, che offre tutto lo spettro dei servizi di 
cui hanno bisogno le imprese. 
La differenza tra URES e Servis potremmo dire, che sta nel fatto che l’URES è 
un’organizzazione  sindacale,  l’iscrizione  è  su  base  volontaria,  con  tre 
dipendenti, e fa l’attività sindacale/politica. L’URES ha fondato ed è proprietaria 
del 60% della Servis S.r.l.,  che è una società di  servizi,  con una trentina di 
dipendenti. Il restante 40% è stato messo direttamente dai dipendenti. 
Successivamente  è  nata  un’altra  società  che  è  l’Euroservis,  sulla  base  di 




Slovenia), alla fine degli anni ‘90, quando ci siamo resi conto che si poteva fare 
tantissimo,  sia  per  i  nostri  associati,  sia  per  la  minoranza  in  generale. 
L’Euroservis credo oggi sia una delle strutture in questo campo più forti  che 
esiste sul territorio e che ha gestito gran parte dei progetti finora realizzati tra 
Italia-Slovenia. 
I membri dell’URES, non è detto che siano anche membri della Servis. Ci sono 
soci dell’URES, che sono clienti della Servis, altri invece non lo sono. Ci sono 
clienti della Servis che certi fanno parte dell’URES, altri invece no. Quindi, una 
cosa assolutamente slegata una dall’altra. Una buona parte degli associati di 
URES sono anche clienti di Servis. Servis è una società sul mercato. Voglio 
dire: se l’URES ha 700 imprese associate, la Servis ha quasi il doppio di clienti. 
Quindi una buona parte delle imprese completamente italiane (non facenti parte 
dell’URES),  si  affidano  alla  nostra  società,  perché  evidentemente  vista  la 
qualità  dei  servizi  è  concorrenziale.  Ciò  che  voglio  dire  è  che  non  ci  auto 
ghettizziamo con la nostra attività e tanti Italiani usufruiscono dei nostri servizi. 
2. Visto che all’interno dell’URES esiste una sezione per il  turismo, quali  
sono  le  attività  principali  della  minoranza  slovena  legate  a  questo  
settore?
Nell’ultimo decennio nel nostro interno abbiamo intrapreso un discorso 
strategico nel  campo turistico,  partendo da una frammentazione del  tessuto 
imprenditoriale,  facente  capo  al  turismo,  dove  c’era  un  grandissimo 
individualismo. Solitamente si  vedeva il  locale  o l’albergo accanto,  come un 
concorrente. Ci abbiamo messo molto tempo a far superare questo concetto. 
Diciamo che bisognava imparare i nostri operatori che non puoi fare turismo se 
non hai una massa critica di offerta. Quindi, se si vuole attrarre pubblico da fuori 
e, quindi essere interessanti per il largo mercato, e se c’è un unico attrattore sul 
territorio allora il cliente ti viene una sola volta; ma se sul territorio hai sparso 
una serie di attività o di attrattori, questa cosa diventa molto più interessante 
per un grosso bacino di utenti. Partendo da quest’idea abbiamo cominciato a 




La  più  riconoscibile  è  sicuramente  “Sapori  del  Carso-Okusi  Krasa”,  nata 
sull’esperienza positiva della Strada del vino Terrano, agli inizi degli anni ‘90, 
quando si  è  tentato  di  mettere  assieme i  produttori  di  questo  vino,  che ha 
ottenuto il riconoscimento doc, e i ristoratori che vendevano questo vino locale. 
Anche qui bisognava superare una serie di concetti dei ristoratori, quali: i nostri 
produttori sono troppo cari, i produttori erano troppo rigidi nella loro offerta, ecc. 
Poi abbiamo trovato una strada comune, quando i ristoratori hanno iniziato ad 
offrire  cucina  tipica,  dovevano  per  forza  di  cose far  riferimento  ai  produttori 
locali  di prodotti  tipici. Questo è stato il  primo tentativo, riuscito anche molto 
bene,  sulla  strada  della  valorizzazione  e  promozione  dei  prodotti  tipici, 
indipendentemente  se  erano nostri  associati  o  meno.  In  una certa  maniera 
abbiamo convinto, con questa prima iniziativa, gli  operatori  a contribuire alla 
riuscita  di  questa  iniziativa,  ma  ci  doveva  comunque  essere  un  appoggio 
istituzionale con fondi pubblici. Questo è anche giustificato perché un’iniziativa 
di questo tipo ti porta poi una serie di clienti da fuori e fa un’animazione diciamo 
su tutto il territorio.
“Sapori del Carso”, successivamente, nasce nel 2003 da una disponibilità della 
Camera di commercio di Trieste e da un’idea dei fautori di tale iniziativa, grazie 
ai cosiddetti fondi “benzina”. Fondi che venivano reinvestiti sul territorio per la 
promozione dell’economia locale. Qui le varie associazioni, in base al peso e il 
numero di associati, ricevevano dei fondi per una serie di iniziative. Noi, come 
Ures, quindi, abbiamo deciso di fare l’iniziativa i “Sapori del Carso”. L’idea era 
quella che le trattorie del Carso per un mese all’anno (da metà ottobre a metà 
novembre)  si  impegnavano  ad  avere  un  menù  tipico  carsico,  con  ricette 
tradizionali, riviste in chiave moderna. Questi piatti venivano ideati da persone 
estremamente competenti nel settore enogastronomico locale, per offrire ricette 
tradizionali  aggiornate  e  adattate  ai  gusti  moderni.  L’iniziativa  ha  avuto  un 
grande  successo.  Siamo  partiti  con  i  ristoranti,  ma  poi  negli  anni  si  sono 
aggregati vari produttori di vini, di olio, artigiani, abbinando i ristoranti con i vari 
fornai, ecc. È un’iniziativa estremamente riconoscibile e conosciuta anche al di 




3. Ci potrebbe delineare quali sono state le vostre esperienze nel campo 
della cooperazione transfrontaliera?
Sulla base dell’esperienza di “Sapori del Carso”, abbiamo partecipato ai 
bandi  europei  con  un  progetto  omonimo,  partendo  dall’idea  che  la  nostra 
gastronomia non la vai a promuovere e offrire ai locali; la devi, invece, proporre 
ai  potenziali  clienti  da  fuori.  Se  un  austriaco  visita  il  carso,  lo  vede  come 
tutt’uno,  geomorfologicamente  parlando  ma  anche  per  l’offerta 
enogastronomica.  L’idea  del  progetto  europeo  “Sapori  del  Carso”  era  di 
coinvolgere la Camera dell’artigianato di Sesana e i loro ristoratori. Possiamo 
dire che è stato un progetto pilota, molto limitato, però si sta pensando nella 
nuova  programmazione  europea  di  ripresentare  il  progetto  in  maniera  più 
strutturata.  Infatti,  disponeva  di  pochi  fondi,  quindi  sono  state  fatte  alcune 
iniziative non proprio alla stessa maniera come Sapori del Carso in Italia. Si 
trattava di un’esperienza di buona prassi e know how per i colleghi in Slovenia, 
dei  Sapori  del  carso  in  Italia,  per  valutare  le  potenzialità  che  si  sono  per 
realizzare questa iniziativa su scala più vasta. 
I risultati sono stati buoni per quanto riguarda le iniziative che sono state fatte. Il 
problema è che le attività sono state relativamente poche. Abbiamo avuto un 
paio di eventi con la cena, con la presenza dei media, ecc. Il che è una cosa 
ben diversa dall’avere 25 ristoranti, come dalla parte italiana, ogni anno per un 
mese che ti  offrono uno spettro molto più ampio di offerta enogastronomica. 
Era, quindi, un assaggio delle potenzialità, un primo tentativo che va ripetuto e 
va ampliato. Un’esperienza, a mio avviso, molto interessante e ha dimostrato la 
validità del concetto anche con le sue differenze strutturali rispetto l’esperienza 
italiana. 
L’altro  progetto,  invece,  è  Tempo,  incentrato  sulla  promozione  del  turismo 
transfrontaliero e sulle possibilità di sviluppo degli itinerari tematici. Anche qui si 
è trattato di un progetto che ha portato una serie di risultati, ma rimangono a 
livello  di  studi  e  analisi.  Tale  iniziativa  andrebbe  sviluppata,  riproposta  con 
quelle che dovrebbero poi essere una serie di contenuti pratici. Tempo di per 




quanto  i  prodotti  non  potevano  venir  commercializzati.  È  un  progetto 
interessante  e  rappresenta  un’ottima  base  di  partenza.  L’idea  era  quella  di 
distribuire la pubblicazione realizzata in seno al progetto, tra gli enti pubblici e 
gli operatori turistici, poiché offre degli spunti su quelle che sono le analisi di 
mercato per poter sviluppare un determinato tipo di politica del territorio. È un 
progetto incentrato sulle possibilità di sviluppo di un turismo di nicchia adatto, 
quindi, al nostro territorio. 
4. Come considera Lei uno sviluppo di un turismo transfrontaliero?
La mia idea è di fare una cosa un momentino più audace, di portata più 
ampia.  Il  problema di  fondo, secondo,  del  nostro turismo è stato  presentato 
qualche anno fa alla Camera di  commercio di  Trieste, durante un convegno 
organizzato dal Primorski dnevnik e dal quotidiano sloveno Finance. In base ad 
uno  studio,  è  stato  ribadito  che  i  turisti  che  soggiornano  a  Grado  per  una 
settimana-10  giorni,  erano  disponibili  a  muoversi  nell’ambito  di  un  raggio 
abbastanza ampio, di circa 100-150 km. Parliamo quindi di un’area che va da 
Abbazia,  Postumia,  Lubiana,  Venezia,  Udine,  Pola,  ecc.  Il  concetto 
fondamentale è, quindi, quello di non vedere quanti clienti, io trattoria o albergo, 
riesco a portare via da Postumia. Il problema è questo che se io, Postumia, San 
Canziano  insieme  al  mare,  a  Venezia,  a  Pola,  ai  casinò,  all’offerta 
enogastronomica, ecc. siamo in grado di dirottare una parte dei clienti tedeschi, 
belgi,  olandesi  che  se  non  scegliessero  la  Spagna  o  la  Costa  azzurra, 
verrebbero  sull’Alto  Adriatico.  Quindi,  è  sciocco,  per  esempio  che  i  grandi 
complessi  alberghieri  della  nostra  riviera,  soprattutto,  rifiutano  di  esporre 
materiale promozionale dei piccoli ristoratori locali e di diffonderli tra i loro ospiti. 
Non si rendono conto che otterrebbero lo stesso risultato se ci fosse un’offerta 
molto  più  ampia,  capillare  e  variegata  sul  territorio.  Il  turista,  comunque 
verrebbe sul territorio, per le terme e le piscine che offrono gli alberghi. Quindi, 
non vedo dove sta il problema.  
È un discorso molto strategico. Si parlava che doveva nascere l’Euroregione, 




dipende da persone. Se hai, a prescindere dalla formalizzazione, delle persone 
estremamente  carismatiche  che  sono  in  grado  di  costruire  qualcosa,  allora 
possiamo parlare di queste iniziative.  L’Euroregione, quindi,  rappresenta una 
matrice sulla quale poter sviluppare discorsi di questo genere. Senza di essa 
sarà un po’ difficile.
5. Che ruolo può avere la minoranza slovena nell’offerta turistica locale?
Direi  che  il  ruolo  della  minoranza  slovena  nell’offerta  turistica  è 
importantissima.  Sul  territorio  triestino  abbiamo  due  componenti  dell’offerta 
turistica che sono complementari una con l’altra e fondamentali: una, è la città, 
e tutto ciò che ne consegue, la parte storica, architettonica, ecc.;  l’altra è il 
circondario,  che  è  interamente  sloveno.  Fa  un  po’  specie  vedere  alcune 
pubblicazioni su Trieste, dove si parla del Carso e non si parla di quella che è la 
realtà slovena. Come se non esistesse. Si parla delle nozze carsiche, una delle 
più grande manifestazioni folcloristiche nella provincia di Trieste, senza parlare 
di sloveni. 
A prescindere da questo, direi che considerando gli ultimi 20 anni, con attività 
legate soprattutto all’enogastronomia, abbiamo avuto uno sviluppo notevole. Ho 
in mente il consorzio, dell’olio di oliva d’hoc, del consorzio degli apicoltori, del 
vino Kras, ecc. quindi parliamo della minoranza slovena, che si è resa conto 
negli ultimi 20 anni di poter dare molto di più. Si tratta di un salto di qualità 
enorme che è stato fatto negli ultimi anni. Quando un paio di personaggi hanno 
iniziato con un’idea innovativa di produzione e soprattutto di promozione che ha 
valorizzato i nostri prodotti. 
6. Al di là dell’enogastronomia, come vede lo sviluppo del turismo in ambito  
minoritario?
Di  motivi,  interesse  per  un  altro  tipo  di  turismo,  che  non  sia 
enogastronomia ce ne sono tantissimi.  Il  Carso è già di  per  se un territorio 




turistiche che possono aiutare in questo senso, ma il problema essenzialmente 
è avere una presa di coscienza, un’autostima, se vogliamo, che per ora manca. 
Vediamo sempre ciò che hanno i vicini, senza renderci conto del valore di ciò 
che hai in casa. In sostanza manca una valorizzazione e di conseguenza una 
promozione adeguata per attirare il mercato. Aggiungendo a Trieste, qualcosa 
di  più  potrebbe  avere  sicuramente  dei  risvolti  positivi  che  svilupperebbero 




12. INTERVISTA CON JOLE NAMOR 
Presidente  provinciale  dell’Unione  culturale  economica  slovena  (SKGZ)  di 
Cividale e direttore responsabile del settimanale bilingue Novi matajur
1. Quali  progetti  avete  portato  avanti  per  lo  sviluppo  del  turismo 
transfrontaliero?
Le associazioni della minoranza slovena, operanti lungo il confine italo-
sloveno  nella  provincia  di  Udine,  hanno  profuso  sempre  molte  energie  per 
favorire l’integrazione dei due territori, per stimolare le relazioni transfrontaliere, 
gli  scambi  e  la  collaborazione  a  livello  culturale,  scolastico  ed  educativo, 
economico  e  sportivo  (soprattutto  in  ambito  alpinistico,  escursionistico, 
podistico). Si sono adoperate inoltre per stimolare gli  enti  locali  sul versante 
italiano ad avviare progetti di cooperazione con i vicini dell’Alta Valle dell’Isonzo 
facendo da tramite e da collegamento. Questo impegno pluridecennale ha reso 
sempre  più  permeabile  il  confine  fino  alla  sua  definitiva  cancellazione,  ha 
prodotto una rete di  contatti,  relazioni e conoscenze a livello istituzionale, di 
associazioni e privati cittadini che rappresentano un’ottima base per dare vita a 
progetti comuni anche in campo turistico.
Nello specifico con il turismo abbiamo iniziato ad operare più concretamente, 
dopo  aver  contribuito,  nel  febbraio  2004,  a  costituire  la  pro  loco  Valli  del 
Natisone-Nediške  doline che  ha  come  partner  nella  valle  dell’Isonzo  la 
Turistična zveza e la fondazione “Poti miru” (Sentieri di pace) di Caporetto. Con 
quest’ultima, la pro loco ha presentato anche un progetto speculare nell’ambito 
dell’Interreg  Italia-Slovenia,  per  la  valorizzazione  del  museo  all’aperto  sul 
Kolovrat  su entrambi i  lati  del  confine, finanziato poi parzialmente e solo da 
parte italiana. 
Molto successo ha avuto in passato anche il Carnevale transfrontaliero, visto 
che  il  nostro  territorio  è  particolarmente  ricco  di  tradizioni  con  radici  molto 
antiche e comuni. Tra i progetti Interreg da citare, per la valenza economica ed 
ambientale che ha, è il  progetto Terra di  castagne-Prostor kostanja,  che ha 




motore e coordinatore dell’iniziativa l’Associazione contadini-Kmečka zveza di 
Cividale.
2. Crede ci sia la necessità di continuare sulla strada della cooperazione  
transfrontaliera nel turismo?
 
Esiste non solo la necessità ma anche la convinzione che iniziative in 
questo ambito debbano proseguire. Per attrezzare meglio il  territorio che sul 
versante italiano è, dal  punto di  vista  infrastrutturale,  sociale  ed economico, 
molto debole e quindi  offrire agli  abitanti  delle nostre vallate la possibilità di 
potersi fermare nei propri paesi e vivervi dignitosamente. Se lo spopolamento 
dovesse proseguire, l’impegno per la protezione e la valorizzazione della lingua 
e  della  cultura  slovena  diventerebbe  sterile  e  senza  prospettive.  Iniziative 
turistiche  transfrontaliere  sono  tenute  in  buona  considerazione  anche  sul 
versante sloveno.
3. In quali ambiti e in quale maniera il turismo può aiutare a far cooperare  
le due realtà confinarie e quindi diminuire l’impatto del confine? 
Entrambe  le  parti  poniamo  in  primo  luogo  la  valorizzazione  del 
patrimonio storico e culturale. In questo contesto hanno un ruolo di primo piano 
le iniziative legate alla valorizzazione della memoria, in particolare legata alla 
prima  guerra  mondiale.  I  nostri  territori  sono  stati  lo  scenario  di  sanguinosi 
combattimenti  e  della  disfatta  di  Caporetto.  Trincee,  fortificazioni  ed  altre 
testimonianze  di  quella  tragica  pagina  della  nostra  storia  disseminano  il 
territorio  transfrontaliero.  Sul  versante  sloveno  sono  state  realizzati  diversi 
musei  all’aperto,  interventi  sono  stati  realizzati  anche  da  questa  parte  del 
confine.  Si  stanno  inoltre  affermando  le  visite  guidate  destinate  a  gruppi  e 
scolaresche. Comune può essere la loro gestione, la realizzazione di materiale 





C’è il grande capitolo dell’enogastronomia: l’offerta slovena è proverbiale e non 
ha bisogno di particolari presentazioni. Nelle valli del Natisone, del Torre e di 
Resia si sono raggiunti negli ultimi anni importanti risultati nella valorizzazione 
della cucina tipica locale con un’offerta che raggiunge anche livelli  di qualità 
molto alta.
Comune può essere anche la promozione dell’artigianato artistico e dei prodotti 
dell’agricoltura.  Le mostre-mercato nelle Valli  del  Natisone e dell’Isonzo e in 
Friuli, con la partecipazione di operatori di entrambe le realtà, sono diventate 
una  tradizione  e  negli  ultimi  anni  si  stanno  moltiplicando  con  reciproco 
vantaggio.
Da segnalare anche il collegamento dei comprensori sciistici di Sella Nevea e 
del Kanin (Slo).
4. In  che  cosa  dovrebbe  migliorare  la  cooperazione  transfrontaliera  in 
ambito turistico? 
Sarebbe necessario proseguire sul cammino già intrapreso, sfruttando le 
nuove possibilità offerte dalla nuova programmazione europea (Obiettivo 3) e 
studiando  progetti  specifici  soprattutto  nella  promozione  di  un  territorio 
considerato unitario, come peraltro è vissuto da  parte della popolazione e così 
suscitare  un  interesse  maggiore  da  parte  del  turista  che  in  uno  spazio 
relativamente circoscritto si trova di fronte ad un’offerta ricca e variegata.
5. Potrebbe  elencare  i  punti  forti  e  quelli  deboli  della  cooperazione 
transfrontaliera? 
I  punti  forti  sono  naturalmente  la  lingua,  per  quanto  riguarda  la 
minoranza slovena, e la tradizione culturale comuni, la conoscenza ed il rispetto 
reciproci,  le  iniziative  realizzate.  Le  difficoltà  derivano  dalla  debolezza 
strutturale  della  fascia  confinaria  della  provincia  di  Udine  che  necessita  di 
programmi di intervento forti, dalla frammentazione della competenze tra diversi 




e  l’eccessiva  burocratizzazione,  pare,  soprattutto  da  parte  italiana.  Devo 
comunque sottolineare che l’esperienza fin qui maturata è stata molto positiva.
Va sottolineata comunque una mancanza di iniziative volte allo sviluppo di reti 
transfrontaliere  in  ambito  turistico.  Qui  va  registrata  una  carenza  degli  enti 
pubblici.  Un  esempio  per  tutti,  la  viabilità  che  è  insufficiente  ed  inadeguata 
perché risente del  fatto di  essere stata concepita ancora ai  tempi  in cui  qui 
correva la cortina di ferro.
Infine, credo che la cooperazione sia vera ed efficace, e non solo dichiarata 
sulla carta, quando porta vantaggio ad entrambe le parti e si svolge nel rispetto 
di  ognuno.  Credo indubbiamente che sia interesse politico ed economico di 
entrambe  le  parti  favorire  sempre  più  l’integrazione  sul  confine,  che  porta 
ricchezza e benessere alle popolazioni ed è garanzia di convivenza e pace.
6. Creare  un  marketing  congiunto  del  turismo  transfrontaliero,  è  solo 
un’ipotesi o potrebbe venir concretizzata nel prossimo futuro? 
Credo  sia  un  obiettivo  a  cui  tendere  e  da  perseguire,  realizzando  la 
promozione attraverso prodotti ed iniziative specifiche. Su questo fronte si sta 
già lavorando. L’anno scorso gli operatori turistici della Valle dell’Isonzo (LTO 
Sotočje)  hanno  realizzato  una  cartina  turistica  e  ciclistica  in  4  lingue  che 
abbraccia  anche  le  valli  del  Natisone,  propone  itinerari  ciclistici  e  culturali, 
presenta monumenti, strutture sportive, ricettive, ristoranti ed agriturismi, ecc. di 
tutto il territorio. Come se il confine non ci fosse. Una carta analoga, estesa a 
tutta  la  fascia  confinaria  della  provincia  di  Udine  e  della  Valle  dell’Isonzo, 
dovrebbe  uscire  nei  prossimi  giorni  a  S.  Pietro  al  Natisone.  Se  costruiamo 
insieme  tanti  mattoni,  arriveremo  anche  al  tetto.  Reputo  comunque,  che  ci 
debba essere una promozione sia congiunta sia anche separata. 
7. Secondo  Lei,  le  minoranze  autoctone  possono  fungere  da  fattore  di  




In questo ambito è stata fatta un’esperienza molto interessante in Val 
Resia dove il locale circolo resiano “Rozajanski dum”, attraverso pacchetti che 
comprendevano la vista della valle, l’incontro con artigiani e produttori locali e 
soprattutto  l’approccio  con  la  musica  e  la  danza  resiana,  oltre  che  con  la 
tradizione e la lingua, hanno portato in valle nel corso degli anni centinaia di 
gruppi di  turisti  sloveni da tutta la regione Friuli  Venezia Giulia e soprattutto 
dalla  Slovenia.  Attratti  dalle  bellezze  naturali,  ma  affascinati  anche  dalla 
possibilità di tornare in qualche modo “alle origini” della propria lingua. 
Ora quest’attività prosegue nell’ambito del Parco naturale delle Prealpi Giulie. 
L’interesse per il turismo culturale, in ambito scolastico e non solo, c’è. E si può 
naturalmente allargare per esempio tramite una rete di minoranze linguistiche, 
in ambito italiano e perché no, anche europeo.
8. In quale maniera le minoranze possono contribuire nell’offerta turistica 
dell’area transfrontaliera? 
Non si può immaginare un turismo di massa nei nostri territori che non lo 
reggerebbero nemmeno. Quindi il target a cui ci si rivolge è specifico: quello di 
coloro che amano la natura e l’ambiente incontaminato, il contatto diretto con le 
persone  ed  un  offerta  enogastronomica  e  culturale  genuina,  che  amano  il 
piacere della scoperta. 
Le minoranze con le loro attività non solo rendono vivo un territorio, gli danno 
quelle  connotazioni  che  lo  distinguono  da  qualunque  altro  e  lo  rendono 
“speciale”.  Va  detto,  comunque,  che  le  minoranze  non  hanno  strutture 
adeguate per occuparsi di promozione turistica e non so nemmeno se questo 
sia  il  loro  compito.  Certo  possono agire  per  coordinare  gli  operatori  turistici 
sloveni,  offrire  loro  supporto  tecnico  e  occasioni  di  formazione,  ecc. 
Promuovere un territorio, con tutto quanto ha da offrire, presentandolo con il 
suo volto autentico che nella regione FVG è plurale dal punto di vista linguistico 
e culturale, è invece compito di enti ed istituzioni. E in questo senso, chi più, chi 
meno, continuiamo a fare i conti con la storia e ci sono ancora troppe persone 




13. INTERVISTA CON MARCO STOLFO
Direttore del Servizio identità linguistiche, culturali e corregionali all’estero della 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia
 
1. Ci  potrebbe  descrivere  di  che  cosa  si  occupa  il  Servizio  identità  
linguistiche,  culturali  e corregionali  all’estero  della  Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia?
Il  Servizio  Identità  linguistiche,  culturali  e  corregionali  all’estero  della 
Regione  Autonoma  Friuli  Venezia  Giulia  è  la  struttura  dell’amministrazione 
regionale  che  si  occupa  dell’attuazione,  per  quanto  di  competenza  della 
Regione,  delle  politiche  di  tutela  delle  minoranze  linguistiche  presenti  nel 
territorio (friulani, sloveni, germanici), di mantenimento e sviluppo delle relazioni 
con le comunità di corregionali (friulani, sloveni, “giuliani”) emigrati e con i loro 
discendenti  nonché  di  assistenza  e  sostegno  dei  corregionali  all’estero 
rimpatriati. 
Ciò  significa,  sul  piano  amministrativo,  sostenere  gli  interventi  previsti  dalla 
legislazione statale e regionale di settore (minoranze linguistiche e corregionali 
all’estero e rimpatriati), e sul piano organizzativo, coordinare l’azione dei diversi 
soggetti (enti locali e altre amministrazioni pubbliche; associazioni e istituzioni 
delle minoranze linguistiche; scuole;  associazioni dei corregionali  all’estero e 
rimpatriati; università e enti di alta formazione) in questi campi. Accanto a tutto 
ciò  il  Servizio  concorre  a  promuovere  la  conoscenza  sulla  realtà  delle 
minoranze linguistiche nel Friuli Venezia Giulia, in Italia e in Europa e sulla loro 
tutela e sulla situazione storica e contemporanea dell’emigrazione regionale nel 
mondo. 
2. Avete  mai  portato  avanti  progetti  per  lo  sviluppo  del  turismo 
transfrontaliero con le minoranze presenti sul territorio? Crede ci sia la  




Il  Servizio  identità  linguistiche,  culturali  e  corregionali  all’estero  della 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia non si è mai occupato di progetti del 
genere. Ci siamo occupati  di  sostenere e agevolare momenti  di  confronto e 
studio su promozione del territorio e lingue minoritarie e quindi anche su uso 
delle  lingue  minoritarie,  tutela  delle  minoranze  e  promozione  turistica:  un 
incontro su questo tema è stato realizzato in Val di Resia lo scorso autunno in 
occasione  del  25esimo  anniversario  del  circolo  Rozajanski  Dum.  Abbiamo 
organizzato e/o promosso convegni e tavole rotonde con riferimento anche a 
sport,  identità  linguistiche  e  marketing  territoriale  e  a  lingue,  produzione 
musicale e promozione del territorio. 
Pur  non  avendo  la  possibilità  di  occuparmene  direttamente  con  progetti  di 
cooperazione transfrontaliera in ambito turistico-e quindi non avendo di  fatto 
alcuna  voce  in  capitolo-credo  che  sia  necessario  ed  utile  per  tutte  le  parti 
coinvolte, sia da un punto di vista economico che sotto un profilo culturale. 
Mi pare comunque che i progetti per uno sviluppo di un turismo siano alquanto 
carenti. Si ragiona in termini di “concorrenti” e non di sistema di partner.
3. Secondo Lei, in quale maniera il  turismo può implementare i processi  
integrativi lungo il confine Italo-sloveno?
Turismo  significa  “persone  che  si  muovono”.  Turismo  transfrontaliero 
significa  “persone che si  muovono attraverso  un  confine”.  Se le  persone si 
muovono si  conoscono meglio  e  possono cooperare meglio  e  di  più.  Il  mio 
punto di vista è legato a ciò di cui mi occupo: la conoscenza e il riconoscimento 
delle diverse peculiarità dei territori (in particolare quelle linguistiche e culturali 
proprie,  anche  se  “minorizzate”)  sono  utili  e  importanti  perché  permette  di 
scoprire o riscoprire punti di contatto storici e culturali (gli sloveni, i friulani, i 
germanici e gli italiani del Friuli Venezia Giulia, ciascuno con il proprio portato 
identitario, scoprono o riscoprono le proprie affinità-e le proprie differenze, ma 
con un approccio positivo-con gli sloveni di Slovenia e Austria, con gli italiani di 
Slovenia  e  Croazia,  con  gli  austriaci  d’Austria)  e  su  questa  base  possono 




4. Quali  sono  i  limiti  e  i  punti  forti  dello  sviluppo  della  cooperazione  
transfrontaliera, in particolar modo in ambito turistico?
Mi  sembra  che  la  chiave  sia  “fare  sistema”:  percepirsi  non  come 
concorrenti  ma come partner  e promuoversi  congiuntamente,  ragionando su 
una dimensione europea. Trieste è più vicina a Lubiana che a Venezia, per fare 
un esempio. 
In questo quadro le lingue minoritarie (usate nei testi informativi e promozionali) 
hanno un ruolo per definire sia le affinità (Carinzia, Friuli e Trieste sono almeno 
un po’ slovene, il Litorale sloveno è almeno un po’ italiano, l’alto Friuli è anche 
un  po’  germanico)  sia  le  specificità  (il  friulano  esiste  solo  in  Friuli  e 
culturalmente  si  lega,  con  differenze  e  affinità,  ai  “mondi”  culturali  sloveno, 
germanico e italiano). Anche in questo caso parlo per esperienza personale più 
che professionale.  I  punti  di  forza  sono  da  ricondursi  alla  cooperazione tra 
comunità territoriali vicine anche se divise da confini politico-amministrativi, cioè 
ai rapporti tra persone e territori vicini che possono riavvicinarsi e cooperare nel 
quadro di  un nuovo contesto geopolitico e istituzionale.  I  punti  di  debolezza 
risiedono nel fatto che la cooperazione è transfrontaliera, cioè legata ad una 
frontiera e quindi spesso più intesa tra “parti  di  Stati  diversi”  che tra territori 
vicini.  Ciò  si  riverbera  sia  da  un  punto  di  vista  “culturale”  sia  su  un  piano 
organizzativo e amministrativo, con l’effetto, da ogni punto di vista, di risultare 
lontana dal territorio e dalle comunità locali e di avere un impatto meno forte su 
queste realtà,  che rischiano di  essere solo “oggetto”  di  cooperazione e non 
anche “soggetto” protagonista.
5. Se dovesse esprimere un’opinione sull’Euroregione e in particolar modo 
alla promozione turistica di questa nuova realtà transfrontaliera, come 
giudicherebbe tale iniziativa?
Anche  in  questo  caso  posso  solo  esprimere  un  mero  punto  di  vista 
personale.  Mi  parrebbe  opportuno,  sulla  base  di  quanto  già  espresso 




cosa  si  voglia  che  sia)  l’Euroregione.  Mi  pare  anche  in  questo  caso  che 
prevalga un punto di vista “tecnocratico” e “statocentrico”-livello istituzionale nel 
contempo  troppo  leggero  e  troppo  pesante,   cooperazione  territoriale 
funzionalista tra “porzioni di stati” che in un passato abbastanza recente hanno 
anche  vissuto  momenti  di  conflitto-piuttosto  che  tra  realtà  contermini  con 
vicinanza  geografica,  affinità  e  differenze  culturali  complementari,  osmosi 
culturale  e  linguistica  ed   esperienza  storica  di  cooperazione  (migrazioni, 
scambi…). 
6. Le  minoranze  autoctone  possono  secondo  Lei  fungere  da  fattore  di  
attrazione turistica? Se sì, in quale modo?
Decisamente sì. Con il loro patrimonio linguistico, culturale e territoriale 
tout court (le realtà di minoranza linguistica hanno spesso un ambiente più ricco 
e più attraente-penso alle zone montane, ma anche all’intero Friuli, dalle Alpi 
alla  laguna-e  offrono  particolari  produzioni  di  qualità  nei  settori 
dell’enogastronomia: p.es. i  vini  in Friuli  e sul  Carso,  la pitina-presidio  Slow 
Food-nel Friuli occidentale, tanto per fare due esempi a caso),  esse risultano 
molto  attraenti,  magari  non  per  un  turismo  di  massa,  ma  per  un  turismo 
culturale  e  ecosostenibile,  che  sta  diventando  sempre  più  una  nicchia  di 
mercato redditizia.
In più la lingua propria è un elemento di attrazione particolare sia direttamente- 
si è visto che molti, rispettivamente dal mondo sloveno e germanico, visitano 
Resia o Sauris e Timau per le loro peculiarità linguistiche e ciò avviene anche 
altrove: dai Paesi Catalani “spagnoli” c’è un flusso significativo di visitatori verso 
Alghero o la Catalogna “francese”; dalla Grecia c’è un flusso verso la Grecìa 
salentina e la Bovesia calabrese-sia indirettamente, nel senso che la presenza 
della minoranza linguistica, con la sua lingua, la sua cultura e le sue tradizioni 
“segna la differenza” tra un determinato territorio e un altro, rendendo quello 





Uno positivo:  le Valli  occitane del Piemonte, un’area montana marginale per 
alcuni  versi  comparabile  alla  Benečija,  hanno utilizzato  la  propria  specificità 
linguistica e culturale come un logo, un brand che le distingue dalle altre aree 
montane di quella regione, esaltandone la ricchezza paesaggistica, faunistica, 
enogastronomica e più in generale ambientale che, così “marchiate” diventano 
più riconoscibili e attraenti. 
Uno negativo: Lignano Sabbiadoro, celebre località marina del Friuli nata una 
cinquantina   d’anni  fa  un  po’  come un UFO rispetto  al  territorio  circostante 
(prima era una piccola frazione di Latisana, con qualche casone di pescatori e 
qualche  cascinale)  e  soprattutto  cresciuta  come  tale,  con  una  serie  di 
campagne di promozione legate solo alla spiaggia, alla vicinanza con Venezia, 
alla  raggiungibilità  da  Norditalia,  Austria  e  Germania  e  più  in  generale 
dall’Europa  centrale,   alla  capacità  di  ospitare  giovani  alla  ricerca  di 
divertimento  “da  discoteca”  e  famiglie  alla  ricerca  di  “pace  e  tranquillità”.  È 
mancato, e secondo me continua a mancare, un legame con il Friuli, con le sue 
lingue a partire dal friulano, che si parla proprio negli immediati dintorni, con il 
territorio  circostante  (la  Laguna,  la  Bassa  Friulana,  le  Risorgive,  Codroipo, 
Palmanova,  …):  così  chi  pensa  a  Venezia  si  ferma  a  Jesolo,  chi  vuole  le 
discoteche va  in  Romagna e  chi  vuole  la  tranquillità  familiare  va  a  Fabo o 
Senigallia…,  tutte  località  nell’Alto  Adriatico,  facilmente  raggiungibili  da 
Norditalia e Centroeuropea.
Al contrario la Costa Brava, pur proponendosi come meta per un turismo di 
massa “stile Romagna”, poiché fa parte di un territorio dove è presente una 
forte minoranza linguistica (che si sta via via de-minorizzando), quella catalana, 
e l’uso sociale della corrispondente lingua è garantito dalle leggi e reso effettivo 
in tutti  gli  ambiti  della  vita  quotidiana, alla fine si  fa  scoprire  ed apprezzare 
anche sotto questo profilo, fidelizzando così i propri ospiti che se ne tornano a 
casa con l’adesivo catalano attaccato sull’automobile…
Per sensibilità personale e professionale, sono fortemente convinto che l’uso 
delle lingue delle minoranze nella quotidianità e nella promozione turistica oltre 
a rispondere a esigenze “buone e giuste” dal punto di vista dei principi (la tutela 




patrimonio linguistico e culturale) è anche qualcosa di “utile e conveniente” sul 
piano economico:  è  una certificazione  di  originalità  di  un  territorio,  dei  suoi 
prodotti e della sua offerta turistica. Dall’etichettatura dei prodotti locali con la 
denominazione  propria  nella  lingua  propria  (il  muset friulano  che  si  chiami 
muset e  non  musetto)  alle  note  tecniche/ingredienti  anche  nella/e  lingua/e 
propria/e (dalle etichette dei prodotto ai depliant turistici, dalle comunicazioni al 
pubblico  negli  alberghi  alle  guide  dei  servizi…)  sino  alla  segnaletica 
istituzionale,  toponomastica  e  direzionale  (una  sorta  di  etichettatura  del 
territorio), l’uso delle lingue delle minoranze diventa un marchio di qualità, un 
certificato di origine controllata.
A  tutto  ciò  si  può  aggiungere  la  più  ampia  valorizzazione  del  patrimonio 
materiale  e  immateriale.  Peso  per  esempio  alla  musica,  tradizionale  o 
reinventata e comunque nella lingua propria: le esperienze dell’Irlanda o della 
Grecìa  salentina,  della  Galizia  e  della  stessa  Occitania  sono  esemplari.  Il 
potenziale  delle  nostre  minoranze linguistiche-dalla  tradizione musicale  della 
Val di Resia a quella friulana sino alla nuova musica in friulano-è molto alto, da 
questo  punto  di  vista.  Ma  un  discorso  simile  si  può  fare  anche  per  altre 
espressioni  particolari  delle  comunità  linguistiche,  stando però  attenti  a  non 
scivolare verso l’effetto non positivo della “cartolina” o della “riserva indiana”.
Pertanto, esistendo e ottenendo condizioni di garanzia circa la vita nel proprio 
territorio e con le proprie lingue e le proprie tradizioni e innovazioni culturali, che 
diventano un valore e un’opportunità  per  tutti  e  in  particolare per  il  turismo 
(oggetto  di  attrazione,  soggetto di  promozione,  risorsa),  anche le minoranze 
possono contribuire nell’offerta turistica dell’area transfrontaliera.
7. A che cosa potrebbe essere riconducibile la poca effettiva e concreta 
integrazione tra le aree di confine, in particolare tra Italia e Slovenia?
Il  mio  punto  di  vista  personale  lega  la  politica  europea  (dell’Unione 
europea) alla volontà degli Stati. Oggi più che mai l’integrazione europea e le 
istituzioni UE vivono la contraddizione che risiede nell’allargarsi e approfondirsi 




trasferimento/ridistribuzione di quote di sovranità e più in generale di potere e 
competenze tra i vari livelli istituzionali, mentre l’approfondimento (lo sviluppo 
dell’integrazione)  richiede  una  certa  forza  in  questo 
trasferimento/ridistribuzione. Il risultato è spesso il prevalere a livello europeo di 
un punto di vista “statonazionalista” che, nonostante le dinamiche economiche 
e  sociali  si  sviluppino  in  dimensioni  diverse  (più  ampie  e  più  limitate 
territorialmente) tende a ricondurre agli Stati il tutto.
8. Pensa  che  potremmo  mai  avere  un  unico  stand  espositivo  di  
presentazione di Capodistria e Trieste presso una fiera del turismo?
Non ne ho idea. Mi pare che ci sia ancora un po’ da lavorare per arrivare 
a questo tipo di risultati.
9. Secondo  lei  per  quale  motivo  le  minoranze  presenti  sul  territorio  
transfrontaliero giocano un ruolo marginale o a volte addirittura assente  
nell’offerta turistica dell’area transfrontaliera?
Per il fatto che sono minoranze, non tanto dal punto di vista numerico (i 
friulani  per  esempio  nelle  province  di  Udine,  Gorizia  e  Pordenone  non  lo 
sarebbero da questo punto di  vista) ma dal punto di  vista sociale,  culturale, 
economico.  Queste  comunità  e  le  corrispondenti  lingue,  culture,  territori, 
economie…  pagano  una  minorizzazione  e  marginalizzazione  attuata 
storicamente dagli Stati per i quali hanno rappresentato (e talvolta, purtroppo 
ancora rappresentato) un problema, un’anomalia. In realtà sono-o quanto meno 
possono essere-una risorsa, un valore aggiunto, per le ragioni sopra ricordate. 
Ancora oggi prevale una vergogna della propria diversità e pluralità, nonostante 
ci siano più ragioni di principio e di fatto che suggeriscono un approccio di altro 
genere, cioè volto ad affermare positivamente queste diversità e pluralità. Ciò 
che  era  “stigma”  e  può  essere  logo”  o  “brand”  rimane  più  o  meno 




paradossalmente  da  molti  degli  appartenenti  sia  alla  maggioranza  sia  alle 




14. INTERVISTA CON DONATA URSINI
Guida  turistica  autorizzata-accompagnatore  turistico,  responsabile 
Associazione guide turistiche nord-est e collaboratrice presso l’agenzia viaggi 
San Giusto travel  di Trieste
1. Potrebbe descriverci la vostra attività? 
La  nostra  associazione  riunisce  sia  guide  che  accompagnatori  della 
regione Friuli Venezia Giulia. Ci occupiamo di visite guidate sul nostro territorio, 
ossia  dell’intera  regione  Friuli  Venezia  Giulia.  Quindi,  accompagniamo 
principalmente turisti provenienti da altre regioni d’Italia e stranieri in visita alla 
nostra  regione.  Oltre  a  ciò,  da  un  anno  a  questa  parte,  abbiamo  anche 
un’agenzia  turistica  specializzata  in  incoming.  Trattiamo  in  sostanza 
principalmente il turismo incoming, sia come guide sia come agenzia viaggi.
2. Se dovesse esprimere un’opinione sull’Euroregione e in particolar modo 
alla promozione turistica di questa nuova realtà transfrontaliera, come 
giudicherebbe tale iniziativa?
Come nostro punto di riferimento potremmo considerare indubbiamente 
quella  dell’Alpe  Adria.  In  quanto  noi  guide  e  accompagnatori  non  abbiamo 
confini,  lavorando nel  settore turistico,  che per  definizione è un settore che 
varca  confini.  Giudicando  lo  stato  delle  cose,  i  rapporti  e  la  cooperazione 
transfrontaliera italo-slovena, direi che pensare ad uno stand espositivo presso 
una fiera internazionale del turismo che presenti l’area transfrontaliera, quindi 
magari Trieste e Capodistria, credo sia inconcepibile, almeno per il momento. 
Per un semplice motivo, perché già adesso, per esempio Trieste molte volte, 
viene vista come Slovenia e quindi, al turista, poco importa. Essendo la nostra 
regione in Italia, già facciamo fatica a far capire, che comunque Trieste, pure 
essendo  al  limite  è  comunque  una  città  che  appartiene  geograficamente  e 





Questa è la mia impressione, in base all’esperienza che ho personalmente nel 
lavoro a contatto con il turista. Per quanto riguarda la nostra agenzia, invece, 
almeno per quanto mi riguarda, andare a Muggia o Capodistria, non mi cambia. 
Per  il  momento,  quindi,  credo  che  da  un  punto  di  vista  istituzionale,  una 
promozione congiunta non sia ancora concepibile. 
La mia opinione è che oltre far promozione assieme con la Slovenia, dovremmo 
allargare il discorso anche con la Carinzia e all’Istria croata. Ritorniamo, qui al 
concetto  di  cui  parlavo  prima,  ossia  quello  legato  all’Alpe  Adria.  Avere  una 
strategia  comune  di  un’ampia  area,  che  comprenda  la  nostra  regione,  ma 
anche la Slovenia, la Carinzia e perché no anche l’Istria croata, credo possa 
avere  un  effetto.  Altrimenti  guardando  solamente  all’area  transfrontaliera 
ristretta (Trieste e Capodistria), si creerebbe ulteriore confusione. 
La  proposta  dell’Euroregione  allargata  era  una  grande  idea.  Perché  solo 
consorziandosi e quindi catturare le specificità del territorio,  per poi proporle 
anche a scopi  turistici  sarebbe una grande occasione.  Oggi  seppur  avendo 
nella nostra regione vini di fama mondiale, per esempio, non abbinandoli con 
Venezia, sarebbero poco conosciuti sul mercato.  
3. Quali sono i limiti alla realizzazione di una promozione turistica congiunta 
tra le realtà di confine?
Per  spiegarle  dove  sorgono  i  problemi,  le  faccio  un  esempio: 
recentemente  sono  stata  ad  un  convegno  intitolato  Turismo del  vino,  a  cui 
hanno  partecipato  dei  relatori  del  Friuli  Venezia  Giulia,  dando  degli  ottimi 
contribuiti  sullo  stato  della  produzione  vinicola  nel  Friuli.  Il  relatore  ha 
sottolineato che nella nostra regione abbiamo più di 1400 piccoli-produttori di 
vino, tutti  quanti con possedimenti da 3 a 15 ettari.  Ad un certo punto della 
relazione i presenti in sala iniziarono a discutere tra loro dicendo il mio vino è 
più  buono  del  tuo  e  via  dicendo.  Quindi,  baruffe  abbastanza  accese  tra  il 
pubblico, zittite dal relatore, il quale ha preso in mano la situazione dicendo: 
“Signori  miei,  in  questa maniera non si  va avanti  da nessuna parte.  Se noi 




questa maniera. Vi dico solo due cifre: a livello nazionale la produzione vinicola 
del Friuli Venezia Giulia rappresenta l’1% della produzione vinicola nazionale. A 
livello,  internazionale,  se non ci  aggreghiamo o promuoviamo con il  Veneto, 
nessuno ci conosce”.
Quindi, ciò che voglio sottolineare è che noi da soli siamo troppo piccoli per 
poterci presentare al largo pubblico. In futuro sicuramente si dovrà pensare ad 
una promozione congiunta, ma di un territorio ben più ampio, che ci possa dare 
maggior visibilità. 
Ad  oggi,  per  quanto  riguarda  la  nostra  attività  soprattutto  come  agenzia, 
rapporti di collaborazione esistono con altre agenzie di Capodistria e Portorose. 
Ma  a  livello  generale  siamo  molto,  molto  indietro,  rispetto  a  quello  che  il 
territorio ci può offrire. Va detto che il singolo operatore, agenzia, guida turistica 
o  altri  operatori,  vanno  oltre  a  quello  che  invece  è  la  cooperazione 
transfrontaliera a livello istituzionale, ossia regionale dalla nostra parte e statale 
dall’altra. 
Vediamo, quindi, da una parte una chiusura di andare oltre il confine, a non 
voler  oltrepassare  il  confine.  Dall’altra  parte  invece  ci  sono  dei  progetti 
transfrontalieri, delle piccole realtà, che magari in maniera frammentata fanno 
questo tipo di collegamento.
4. In quali progetti transfrontalieri con la Slovenia avete collaborato?
Abbiamo collaborato ad un progetto di cooperazione transfrontaliera in 
ambito  turistico,  in  quanto  come  associazione  abbiamo  avuto  in  appalto  la 
gestione degli  info point di Sistiana per due anni. All’interno di questo lavoro 
nell’ufficio di informazione turistica c’erano anche altri tipi di collaborazioni. Una 
nostra collaboratrice, appartenente alla minoranza slovena, infatti,  ha portato 
avanti questo progetto transfrontaliero tra il Comune di Duino Aurisina e Štanjel 
in Slovenia (San Daniele del  Carso).  In sostanza è stato creato un depliant 
turistico  di  promozione  dal  Castello  di  Duino  al  Castello  di  Štanjel, 
congiuntamente,  creando  un  percorso  facendo  una  cartina  illustrata  del 




una realtà, quella del Comune di Duino-Aurisina, e non un progetto a livello 
strategico-regionale ossia di portata più ampia e territorialmente più grande.
5. Che  ruolo  ricoprono  le  minoranze  nel  vostro  lavoro,  ossia  nell’offerta  
turistica del territorio transfrontaliero?
Io credo ci sia un’enorme difficoltà di base: l’ignoranza è sovrana. Quindi, 
quando i turisti  vengono qui, sanno veramente poco e hanno delle idee ben 
confuse, nonché vaghe di quello che è questo territorio. Quando gli si racconta 
la storia, e si arriva alla questione delle varie minoranze presenti sul territorio, 
sulle etnie, sul confine, si perdono addirittura. Questo lo dico, perché è difficile 
che un turista o un gruppo sia interessato a venire in questa zona per questo 
specifico motivo. Viene principalmente, perché Trieste ha questo nome di città 
multietnica,  perché  c’è  il  fascino  dell’impero  asburgico  che  regna,  quello  lo 
percepiscono i turisti. Per farle un esempio: mi sento dire, che la risiera diventa 
risaia, e la foiba diventa fobia. Tanto per spiegarle con chi ci rapportiamo e di 
cosa stiamo parlando. Pertanto, è veramente difficile che un utente venga qui 
motivato per una cosa così specifica, come può essere la minoranza. 
Poi sta a noi, operatori del settore a dare un quadro quanto più completo della 
realtà.  Come  agenzia,  per  esempio  abbiamo  avuto  modo  di  fare  un 
abbinamento delle due città: Capodistria e Muggia. Queste due città che ormai 
non sono divise da un confine, fanno assieme un gioiellino, perché vanno a 
braccetto e creano una continuità anche dal punto di vista storico. Però ripeto, 
anche qui parliamo di iniziative a livello quasi individuale. Vedo una mancanza 
di  quell’unità  che  c’era  in  passato  e  sulla  quale  Trieste  è  stata  costruita. 
Evidentemente bisognerà ricostruirla. 
6. Durante  la  mia  ricerca,  ho  individuato  un  altro  limite,  dovuto  alla  
mancanza di quadri capaci di affrontare il nostro territorio dal punto di  
vista  minoritario  ma  anche  a  livello  di  conoscenze  della  realtà 





Il corso di guide turistiche, che tutte le nostre guide hanno svolto, è un 
corso  standard  svolto  dalla  Regione  Friuli  Venezia  Giulia,  anche  molto 
impegnativo che richiede una preparazione sotto diversi aspetti: dall’arte, alla 
storia,  la  geografia,  etnologia,  enogastronomia,  ecc.  Si  accenna  anche  in 
questo contesto la presenza della/e minoranze, ma non si entra nello specifico. 
Poi, ovviamente sta alla singola guida, che ha una territorialità troppo vasta, 
essendo una guida regionale, a studiare, indagare e specializzarsi in maniera 
più dettagliata in un determinato settore. Quindi, ogni guida in qualche maniera 
si specializza in una determinata area, anche se avendo il patentino regionale 
siamo capaci  di  fare il  servizio  di  guide per  tutta  la  regione.  Per  tal  motivo 
dipenderà da guida a guida se inglobare nel proprio discorso anche tematiche 
relative al confine, minoranze, ecc. 
Le  dico,  perché come agenzia,  abbiamo un  pacchetto  Venezia  et  Histria  e 
l’Alpe  Adria  Tour,  nei  quali  abbiamo  combinato  le  due  realtà  confinarie, 
visitando località sia da una che dall’altra parte del confine. Ma si tratta ancora 
sempre di “mosche bianche”, ossia piccole iniziative di pochi che combinano i 
due mondi, una volta divisi dal confine. Per intenderci, la regione Friuli Venezia 
Giulia dispone di fondi destinati allo sviluppo di nuovi itinerari regionali, e uno di 
questi  prima  menzionato  sicuramente  non rientrerebbe  in  questa  dotazione, 
vista  la  politica  di  promozione  turistica  regionale.  Ovviamente  non  ci  viene 
impedito di farlo, siamo liberi di proporre sul mercato questi pacchetti, ma non ci 
verrebbe finanziato da parte della regione. 
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